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NOTIZIE 

DEL 

CARCERE  TULLIANO 

DETTO  POI 

M AMERTINO 

ALLE  RADICI  DEL  CAMPIDOGLIO 

NEL  FORO  ROMANO. 


CAPO  I. 

Descrizione  del  Carcere  ,  in  cui  ju  rinchiuso 
S.  Pietro  prima  del  suo  martirio. 

Il  Carcere ,  che  noi  prendiamo  ad  illustrare,  non 
solo  merita  la  nostra  venerazione  per  essere  sta¬ 
to  santificato  dal  Principe  degli  Apostoli  e  da 
molti  altri  campioni  della  fede  ,  prima  del  loro 
martirio  ;  ma  deve  esigere  ancora  la  nostra  ammi¬ 
razione  per  essere  il  più  antico  avanzo,  che  tut¬ 
tora  esista  in  questa  eterna  città,  di  fabbrica  ro¬ 
mana.  Anco  Marzio ,  che  successe  al  terzo  Re  de 
Romani  Tulio  Ostilio ,  nell’  anno  dcxl  innanzi  l 
era  volgare,  ne  fu  il  primo  autore.  Poi  Servio  Tul¬ 
lio  \  ampliò j  e  quindi  fu  detto  Tulliano.  E’  dun- 
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que  tanto  più  ammirabile,  quanto  che  fu  edifica* 
to,  quando  questa  città  ,  divenuta  poi  Regina  del- 
r  universo,  trovavasi  ancora  nella  sua  infanzia.  Dal¬ 
ia  vicina  Cloaca  Massima ,  ancor  superstite,  opera 
stupenda  del  quinto  Re  Tarquinio  Prisco ,  e  da 
questo  edifizio  si  vede  che  il  pensar  grande  è  na¬ 
to  colla  stessa  Roma  e  che  i  Romani  fin  da  prin¬ 
cipio  han  saputo  fabbricare  in  una  maniera  solidis¬ 
sima.  Di  fatti  è  di  tal  consistenza  che  regge  tut¬ 
tavia  intrepido  all’urto  di  ventiquattro  secoli ,  so¬ 
stenendo  il  gran  peso  della  facciata  della  chiesa 
di  S.  Giuseppe  de ’  Falegnami  che  vi  è  stata  co¬ 
strutta  al  di  sopra.  Poiché,  quantunque  1  iscrizio¬ 
ne,  che  vedesi  anche  ai  presente  nella  fascia  o  sia 
dado  del  suo  prospetto,  indicato  nel  rame  dei  fron¬ 
tispizio  di  questo  libro,  e  l’altra  sua  denominazio¬ 
ne  di  Carcere  Mamertino ,  ci  assicurino  che  sia  sta¬ 
to  in  tempo  molto  inferiore  accresciuto  e  ristaurato; 
nondimeno  le  parti  principali,  che  lo  compongono, 
sembrano  mantenersi  nel  primitivo  stato  in  cui 
si  leggono  erette  presso  Marrone ,  Livio ,  Sallustio , 
Calpurnio  Fiacco  ed  altri  scrittori. 

La  sua  facciata  è  composta  di  pietre  tiburtine 
commesse  insieme  all’uso  antichissimo,  senza  ajuto 
di  calce,  in  maniera  che  col  loro  proprio  contra¬ 
sto  si  reggono  scambievolmente.  Son  tutti  macigni 
grossissimi  e  ben  lavorati ,  e  quasi  ogni  pezzo  è 
lungo  12.  palmi  e  oncie  otto,  ed  alto  tre  e  on- 
cie  cinque,  secondo  le  misure  prese  dal  Ficoroni 
\ 
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che  ne  ha  dato  il  rame  (1).  E  veramente  è  a  dolersi, 
che  sia  stata  ricoperta  la  patina  venerabile  della 
sua  antichità  coll’  imbiancatura  e  rappezzi  di  cal¬ 
ce  con  cui  si  è  preteso  di  ripulirla.  Tutta  la  fac¬ 
ciata  è  lunga  palmi  59.  alta  non  più  che  23.  e 
mezzo,  ma  senza  quella  parte,  che  resta  sepolta  al 
di  fuori,  ed  è  superiore  di  palmi  otto  alla  volta  del 
primo  carcere. 

Questo  sito  fu  da  Anco  Marzio  fabbricato  senza 
alcuna  porta.  Ma  nel  ridurlo  a  luogo  saero,  vi  sono 
stati  aperti  due  ingressi  col  rompere  le  mura  di 
peperino  di  sette  palmi  di  grossezza.  Uno  di  essi 
vi  conduce  dalla  strada  per  due  scale:  1'  altro  da 
un  lato  della  chiesa  di  S.  Giuseppe.  Il  carcere  è 
di  forma  quadra  bislunga,  alto  dal  pavimento  alla 
volta  palmi  19,  largo  26.  e  lungo  36.  Quasi  nel 
mezzo  della  volta  vedesi  un  forame  largo  tre  pal¬ 
mi  e  mezzo,  e  lungo  quattro  e  tre  quarti ,  per 
cui  si  calava  il  deliquente  ,  legato  in  cintola  con 
una  fune.  Corrisponde  sotto  di  esso,  nei  pavimento, 
un  altro  forame  che  anticamente  sembra  essere  sta¬ 
to  di  un  vano  al  par  deli’  altro  quadrato,  di  palmi 
quattro  e  tre  quarti,  largo  palmi  quattro  e  mezzo, 
ridotto  poi  con  diversi  pezzi  di  peperino  ad  un 
vano  tondo  del  diametro  di  palmi  due  e  oncie 
dieci,  e  mezzo.  Dal  medesimo ,  come  dal  primo, 
si  facevano  calare  i  rei  nella  parte  inferiorie  del 

1  Le  vesiigia ,  e  rarità  di  Roma  antica  ricercate  e  spiedate.  Roma 
p.  6i. 
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tenebroso  carcere,  aggiunta  da  Servio  Tullio ,  che 
fb hbricolla  a  guisa  delle  Latomie  Dionisiane  di 
Siracusa,  e  che  fu  poi  chiamata  Baratro  e  Robo- 
re  7'ulliano. 

Dalla  parte  della  scala,  che  dalla  chiesa  di  s. 
Giuseppe  conduce  al  carcere  superiore  ,  si  scen¬ 
dono  undici  gradini  moderni  per  entrare  nell’  or¬ 
rendo  sito  inferiore,  lungo  13.  palmi,  largo  27.  e 
non  più  alto  di  nove.  La  sua  volta  è  quasi  in  pia¬ 
no,  costrutta  di  grossissimi  peperini,  mirabilmente 
collegati  fra  loro  con  varie  spranghe  di  ferro,  sco¬ 
perte  dal  Ficoroni  nell’  essersene  uno  alquanto 
slogato.  Dal  lato  sinistro  del  pavimento,  vicino  ad 
una  colonnetta  ,  a  cui  si  crede  che  fosse  incatena¬ 
to  s.  Pietro  ,  si  vede  ancora  la  sorgente  dell’  acqua 
prodigiosa,  che  gli  atti  del  martirio  de*  ss.  Processo 
e  Martinianoì  custodi  della  prigione,  narrano  che 
lece  scaturire  innanzi  ai  suoi  piedi  fra  que’  duri 
sassi  per  battezzarli  con  altri  xlvii  compagni. 

Nel  mezzo  del  muro  della  prigione  esiste  un’ 
apertura,  che  anticamente  doveva  esser  più  grande, 
chiusa  modernamente  con  una  porticella,  larga  pai. 
2.  ,  alta  pai.  3.  co’  suoi  stipiti  di  peperino.  Per 
la  medesima  si  entra  in  una  forma  sotterranea 
antichissima,  larga  pai.  tre,  alta  pai.  sette  e  mezzo 
m  circa,  praticabile  per  la  lunghezza  di  pai.  540. 
per  linea  quasi  retta,  che  si  scorre  senza  verun  im¬ 
pedimento  verso  la  dogana  della  grascia  ,  come  io 
stesso  ne  ho  fatta  la  prova. 


Tau.II. 


Pa  4. 
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In  tutta  questa  estensione  nelle  sue  sponde  s’in¬ 
contrano  quattro  vani  murati  della  medesima  misura 
della  descritta  forma,  cioè  di  tre  palmi  di  lunghezza, 
e  di  sette  e  mezzo  di  altezza.  I  primi  due  stanno  qua¬ 
si  nel  mezzo,  uno  in  faccia  all’altro;  gli  altri  due  nel 
suo  proseguimento  uno  opposto  all’altro,  ma  distami 
fra  loro  circa  palmi  trenta.  Al  fine  di  questa  e- 
stensione  si  trova  troncata  la  stessa  forma  ,  ed  ha 
principio  un  braccio  di  chiavica  moderila  non  pra¬ 
ticabile,  e  di  vano  molto  più  ristretto  il  quale,  fa¬ 
cendo  una  caduta,  va  ad  imboccare  in  un’altra  chia¬ 
vica  ,  ove  scorre  1’  acqua  ,  inferiore  alla  suddetta 
forma.  Poi  siegue  un  altro  vano  murato  ,  ove  può 
congetturarsi  che  ripigliasse  il  proseguimento  della 
stessa  forma. 

Queste  sono  le  parti  che  compongono  il  carce¬ 
re  superiore  ed  inferiore,  e  che  potranno  più  chia¬ 
ramente  rilevarsi  dalle  annesse  vedute  dell’  uno  e 
dell’  altro.  I  loro  moderni  ristauri  ed  ornamenti  sa¬ 
ranno  da  noi  descritti  verso  il  fine  di  quest’  opu¬ 
scolo. 

La  necessità  di  punire  i  delitti,  e  di  reprimere 
1’  audacia  del  popol  di  Quirino  ,  constrinse  Anco 
Marzio  ad  erigere  il  primo,  e  Servio  Tullio  ad  ag¬ 
giungervi  il  secondo.  Lo  stesso  bisogno  indusse 
tutti  gli  altri  legislatori  e  capi  delle  nazioni  di 
costruire  questo  luogo  penale,  che  ora  prese  il  no¬ 
me  del  suo  fondatore  ,  ora  dall’  uso  a  cui  era  de- 
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stinato  ed  ora  dalla  sua  medesima  forma  (1). 

Quindi  leggiamo  ,  che  il  carcere  da’  Cipri  di- 
cevasi  Ceraunos  ,  da’  Popoli  della  Tessaglia  ,  da’ 
Cretesi  e  dagli  Ateniesi  avoc/xsciov,  ayaxatsv,  Labyrin- 
thus,  Corvus  (2),  Bciratrum  (3),  de’Messinesi  Thesa¬ 
urus  (4),  Latomiae  da’Siracusani,  Decas  (5),  e  xivàoc; 
presso  i  Lacedemoni  (6).  Heliotrapeza  presso  gli 
Etiopi,  Corax  presso  i  Beoti,  Lethes  presso  i  Per¬ 
siani  (7)  <ppstpisv  Xvj9vj;,  career  oblivioni s  (8),  ài<7u.vjuxg 
~vxi V5s,  malevolentiae  fanum  (9)  ,  Ancori  cioè  cubiti 
flexus  nella  Corte  del  tiranno  Gelirnere  e  presso 
i  Cartaginesi  (10),  Temerio  nella  Caria,  il  Ciziceno, 
prof  uncinili  mari  s  11),  il  Constinopolitano  nel  Pa¬ 
ti)  V.  Jos.  Laurentii  varia  sacra  genlilium  c.  XVI.  in  T.  VII.  An¬ 
tiquii.  Gruec.  Gronovii  p  212,  et  in  ejus  Philomathia.  Vicentiae  1631 
et  Lugd.  1666.  fol.  ,  et  in  ejus  disquisitione  de  tormentis  in  eade.n 
Philomathia,  et  in  T.  VI.  Ant,  Graec.  Gronovii  p.  3690. 

(2)  Zenodotus  in  Colleelaneis.  Erasmus  Àdagior.  Chil.  2.  Gent.  i. 
cap.  96. 

(3)  Suidas,  et  Bourdelotius  pag.  23.  ad  Heliodorum.  Joh.  Potteru 
Arehaeolog.  Graec.  lib.  I.  c.  23. 

(4)  Pluiarchus  in  Philopaemene  p.  367. 

(3)  Pluiarchus  in  Agide.  Vid.  T.  I.  de  Secretariis  Ethnicorum  ,  t 
Cliristianorum  in  Par.  IV.  Syntagmalis  cap.  VII.  de  Decanicis  ,  et  D 
canicio  p.  379. 

(6)  Pluiarchus  in  Agide  p.  803.  Basilitis  epist.  379.  Strabo  lib.  Vili. 

(7)  loh.  Eleemosynarkis  cap.  23.  Procopiusde  bello  pers.  lib.  I.  c.  3. 
Tlieopliylactus  Simocatta  hist.  lib.  5  c.  3.  Brissonius  de  Reg.  Pers. 
Princip.  p.  568. 

(8)  Paehymeres  p.  380. 

(9)  Procopius  lib.  I.  de  bello  Persico  c.  v.  et  Theophvlactus  Sim  - 
calla  lib.  3.  c.  5. 

(10)  Procopius  lib.  I.  de  bello  vandalico  c.  20.  Suidas. 

(lt)  Beda  ex.  Theodoro  Graeco  quaest.  III.  tit.  Vili.  col.  291.  et 
Baionius  in  martyrologio  p.  465. 
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zo  imperiale  < ppstpot  ekpavnv» j  (1),  il  /«Xxv?  (2).  Il  car¬ 
cere  di  Caligola  chiamavasi  Galeagra ,  come  attesta 
Dione\  quello  de’ladri  soleva  dirsi  Puteus ,  Hypoge- 
uniy  Barathrum  (3),  quello  de’  Servi  Ergastulum 
(4)  $  e  qualunque  carcere  genericamente  diceasi  /«- 
zma  Carontica.  Onde  non  è  maraviglia  che  que¬ 
sto  luogo  sia  stato  promisquamente  chiamato  Cella 
gemitum ,  Tristitiae  domus ,  apud  Superos  Fiuto - 
mi  hospitium ,  /oc«s  perpetua  nocte  caecatus  ,  car¬ 
eer  a£er  ,  horribilis ,  atque  funestae  paenalis  loci 
tenebrae ,  foeda  caligo,  sumrnus  poenarum  locus ,  se- 
intimae  tenebrae ,  antrum  carcereum  ,  /oez/.s  te~ 
jiebris  nigrior ,  specus  densae  caliginis ,  domus  fera- 
lis ,  come  colle  testimonianze  di  Tertulliano ,  Prz/- 
denzio,  Paolino  e  Cassiodoro  dimostrano,  Gaspare 
Sagittario  ,  Pietro  Fabro  ,  Tommaso  Demstero  , 
Giacomo  Gottofredo ,  e  specialmente  il  card.  Baro- 
7iio  (5)  che  riporta  i  passi  delle  lettere  de  ss.  marti¬ 
ri  Lucio ,  Montano,  Flavi  ano,  Giuliano ,  e  Vittorino. 


(1)  Cinnamus  lib.  VI.  p.  173. 

(2)  Glycas  P.  IV.  annal.  p.  232,  Zonaras  in  Iustiniano.  Theophanes 
anno  VI.  Phocae,  Bandurius  ad  antiquit.  CP.  p.  472,  Ducange  in  CP. 
Christ.  pag.  116.  153.  156. 

(5)  Petavius  ad  orationes  Themistii  p.  512. 

(4)  Lipsius  II.  15.  electorum,  Ant.  Bombardimi  de  carceribus  ve- 
terum.  Patavii  1713.  8  et.  in  T.  III.  Thes.  Poleni  pag.  749,  et  Prosper 
Stellartius  lib.  I.  de  coronis  et  tonsnris  eap.  14. 

(5)  Ad  ann.  CCLX1I.  n.  5.  T.  II.  p.  552. 
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CAPO  II. 


Se  il  vero  carcere  Tulliano  debba  riconoscersi  in 
questo  sito ,  ovvero  in  quello  ove  ora  è  la 
chiesa  di  s.  Nicolò  in  carcere  Tulliano ? 

I^-omaT u  chiamata  felice  dal  poeta  Aquinate  per¬ 
chè  ne’primi  tempi  non  ebbe  che  il  solo  carcere 
Tulliano,  detto  ancora  Barathrum  e  Robur  Tullia - 
num  nell’ottava  regione,  vicina  al  Foro.  Ma  poi 
ne  fù  eretto  un  altro  nella  nona  del  circo  Flami¬ 
nio  da  Claudio  Decemviro ,  che  da  molti  (1)  è  sta¬ 
to  creduto  l’antichissimo  carcere  Tulliano .  Poiché, 
vedendo  nominato  questo  del  Foro  in  vari  atti  de’ 
Martiri  e  presso  antichi  scrittori  col  titolo  di  car¬ 
cere  Mamertino ,  han  creduto  che  sia  diverso  dal 
Tulliano  ,  da  lor  situato  dove  ora  e  la  diaconia 
di  S.  Nicolò  in  carcere. 

Questa  opinione  è  stata  sostenuta  con  grande  ap¬ 
parato  di  ragioni  dal  Cardinal  Baronio  (2),  seguito 


(0  Martin.  Polonus  in  1. 1.  de  IV.  Regn.  major,  cap.  VII.  FI.  P.lon- 
dus  in  I.  IH.  Rom.  restaur.  Francesco  Maria  Torrigio  11  sacro  coro 
degli  Emi  Cardinali  della  ven.  e  antica  diaconia  di  S.  Nicolò  in  car¬ 
cere  Tulliano.  Roma  1655.  12.  Peti*.  Lazeri  de  Persecuiionibus  in  Ec- 
clesiam  excitatis  aevo  apostolico.  Romae  1719.  4,  (Sostanzi  de  Eccl. 
S.  Pelri  in  carcere  p.  343.  in  appendice  monum.  ad  Cortesium  de 
Itinere  D.  Petri. 

(2)  In  Martyrologio  Romano.  Typi*  Valicanis  1630.  fol.  ad  dietn  XIV 
Martii  p.  131.  ac  de  loco  carceri s  Tulliani  nnlenlìae  anerlae  deferi¬ 
sco  ibid.  p.  133.  138. 
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da  molti,  e  particolarmente  da  Giusto  fìicr/uio  (1), 
e  da  Antonio  Bombardino  (2),  che  più  degli  altri 
diffusamente  han  trattato  di  questo  argomento. 

Ma  il  maggior  numero  degli  antiquari  (3)  ha 
sempre  creduto  che  il  carcere  Mamertino  sia  lo 
stesso  che  il  Tulliano.  Noi,  dopo  avere  diligente¬ 
mente  esaminate  tutte  le  ragioni  addotte  dall’  una 
e  dell’altra  parte,  abbiamo  giudicato  di  seguitare  1' 
antica  opinione  che  ci  è  sembrata  molto  più  veri¬ 
simile. 

(1)  De  Capitolio  romano  commeniarius.  Gandavi  i  G 17.  4.  c.  XVI. 
p.  167,  et  cum  nolis  Viri  Philologi  (  Iac.  Gronovii  )  illustralus,  et 
auctus.  Lugd.  Bat.  1669.  12.  cap.  XIV.  Conira  vulgarem  opinionem 
de  carcere  Tulliano  e  Baronio  fere  disputatum,  non  videri  in  Capilo - 
lio,  sed  ad  iheatrum  Marcelli  fuisse  p.  524. 

(2)  De  carcere,  et  antiquo  ejus  usu  ad  haec  usque  tempora  deducto 
Traclalus.  Patavii  1715.  8.  et  in  T.  III.  Thes.  Poleni  cap.  IV.  Sub 
incude  revocatili'  Celebris  controversia  inter  Baronium  et  Ugonium  , 
tiutn  Tullianus  career  idem  fuit  cum  Mamertino?  p.  749. 

(3)  Fr.  Alberlinus  de  mirabilibus  Urbis  Romae,  ubi  de  Carcere  pub¬ 
blico  p.  41’  Lugd.  1520.  8  Andrea  Fulvio  della  carcere  ,  ovvero  ca¬ 
samento  della  plebe  rom.  nel  lib.  delle  anlich.  della  città  di  Roma 
p.  184..  Vcn.  1514.  8.  Bartolomeo  Marliano  in  Urbis  Romae  topo- 
graphia.  Romae  1541.  lib.  III.  c.  II.  decarcere  Tulliano,  p.  58,  et  in 
T.  111.  Thes.  Graevi  p.  65.  I.  R.,  Paulianus  de  jubileo,  et  indulgentiis. 
Romae  1550.  8.  p.  229.  ,  Georg.  Fabricius  Descripl.  Urbis  Romae. 
Basii.  1551.  1560,  et  1587.  8/Helmst.  1670,  et.  in  A.  Thysii  Ro¬ 
ma  illustrata.  Amst.  1652.  12,  et  in  T.  III.  Thes.  Graevii  p.  482,  L. 
Fauno  antichità  di  Roma.  Veti.  1552.  8.  p.  47.  L.  Mauro  Ant.  Rom. 
\en.  1556.  cap.  III.  pag.  18.  Bernardo  Gamucci  antichità  di  Roma. 
Ven.  1588.  p.  25.  Panvinius  lib.  I.  comm.  Reip.  Rom.  Paris  1588. 
P  248.  Pompeio  Ugonio  stazioni  di  Roma  1588.  8.  p.  49,  251.  267. 
27.>.  Iac.  Boissardus  in  thopogruphia  Urbis.  Franco!'.  1597.  fol.  Pro¬ 
spero  Parisio  antichità  di  Roma  1610.  Belle  carceri  pubbliche  p.  71. 
Pflaumern.  Mercurius  Italicus  Aug.  Vindelic.  1625  8.  pag.  273.  Otta 
vio  Pancirolo  tesori  nascosti.  Roma.  1625  8.  pag.  25.  Andrea  Palla¬ 
dio  antichità  di  Roma.  1629.  8.  p.  34.  Aiexand.  Donati  Roma  votus 
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Ma  perchè  ognun  veda  i  motivi,  che  ci  hanno 
determinato  a  questo  giudizio,  riferiremo  con  fedel¬ 
tà  tutte  le  obiezioni,  che  si  fanno  da’  fautori  della 
sentenza  contraria,  aggiungendovi  le  risposte. 

La  situazione  del  nostro  carcere  è  una  prova 
evidente,  che  sia  il  Tulliano  ,  aggiunto  a  quello 
fabbricato  vicino  al  Foro  d'  Anco  Marzio.  Poi¬ 
ché  Livio,  parlando  delle  opere  da  lui  fatte ,  dice 
(l).  Ingenti  incremento  rebus  aucti,  cjuum  in  tan¬ 
ta  multitudine  honzinum,  discrimine  recti,  an  per - 
peroni  facti  confuso,  f ac  inora  clandestina  Jìerent , 

ac  rccens  lib.  II.  c.  XIX.  Teslimonium  carceris  Tulliani  adducitur, 
et  objecta  refeltuntur  p.  170.  Romae  1038,  ei  1663.  1 7 “2 3 ,  et  in  T. 
III.  Thes.  Graevii  p.  693.  Laur.  Scliraderus  lib.  II.  mommi.  Italiae 
in  Scbotli  Itinerario  p.  331.  Amstel.  1055.  12.  Fior.  Martinelli  Roma 
ricercata  nel  suo  sito.  Roma  1058.  12  p.  195,  et  in  Roma  ex  ethni- 
cn  sacra.  Romae  1655.  8.  p.  289.  Nardini  Roma  antica  1060  4  ,  et 
1704,  et  in  T.  IV.  Thes.  Graevii  p.  1208,  e  in  Roma  1771.  cap.  XII. 
il  carcere  Tulliano  p.  761.  Olaus  Borrichius  de  ant.  urbis  Romae 
facie.  Hafniae  1686.  4.  et  in  T.  IV.  Thes.  Graevii  pag.  1566.  Montfau- 
eon  in  diario  italico.  Paris.  1702.  4.  p.  175.  Crescimbeni  Storia  di 
S.  Anastasia.  Roma  1722.  4  p.  130.  Francesco  de’ Ficoroni  vestigio 
di  Roma  1744.  4.  p.  65.  Martinus  David  Mullerus  in  dissert.  de  vin- 
eulis  Apostoli  Pauli.  Ienae  1746  4.  Ridolfino  Venuti  Roma  moderna 
1706,  4.  p.  351.  Piliscus  in  Lexico  antiquit.  Rom.  in  career.  Hof- 
mannus  in  Lexico  T.  IV.  in  Tullianum  p.  529. 

(1)  In  Dee.  I.  lib.  I.  V.  Andrene  Iloii  syntagma  de  VII.  Regibus, 
eorumque  rebus  gestiis,  observata  temporum  ratione.  Accessit  ejusdein 
Iiist.  univers.  T.  II.  in  append.  pag.  26.  Duaci  1629.  fol.  Mar.  Zuer. 
Boxhornii  de  Romanor.  imperio,  potissimum  sub.  Regibus,  et  Consu- 
libus,  usque  ad  tempora  Tiberii  dissert.  politicas  Access,  cjusdem  em- 
blematibus  polit.  pag.  177.  Amstel.  1651.  12.  Edonis  Neuhusii  infan- 
tiam  Imperli  Romnnii  sub  septem  Regibus.  Amstel.  1657.  12.  Ioh. 
Schefleri  Regnum  Romanum,  sive  exercitaiiones  VII.  politicas  ad  Li- 
vii  lib.  I.  Upsal.  1665.  4.  Ioh.  Henr.  Boeclerii  dissert.  de  Roma  sub 
VII.  Regibus.  V.  inter  ejusd.  dissert.  Acàd.  T.  Il*  p.  466.  Argent 
1710.  4. 
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CARCElì  ad  terrorem  incresceniis  audaciae ,  ME¬ 
DIA  URBE ,  IMMINENS  FORO  ,  aedificatur. 
Lo  stesso  conferma  Varrone  (l)  ove  scrisse.  Car¬ 
eer  a  coercendo ,  quod  exire  prohibet.  In  hoc  pars , 
quae  sub  terra,  TU  LIA ANU M,  ideo  quod  additum 
a  Tullio  Rege.  In  Sesto  Rufo  si  vede  nominato  il 
carcere  fra  il  Foro  boario ,  e  il  Foro  d’  Augusto 
(2);  ed  il  medesimo  dicesi  anche  da  Vittore  (3), 
eretto  vicino  al  Foro,  benché  abbia  preso  equivo¬ 
co  nel  farne  autore  Tullio  Ostilio  ,  antecessore  d’ 
Anco  Marzio ,  in  vece  di  Servio  Tullio ,  che  fu  il 
sesto  fra  i  Re.  Career  IMMINENS  FORO  ,  a 
Tulio  Hostilio  aedificatus ,  MEDIA  URBE.  E  sic¬ 
come  il  luogo,  ove  ora  è  la  chiesa  di  s.  Nicolò,  non 
solo  non  era  nel  Foro,  ma  neppure  dentro  la  sua 
regione,  che  era  l’  ottava,  e  non  la  nona,  le  parole 
di  Varrone,  di  Livio ,  di  Rufo  e  di  Vittore  non 
possono  appropriarsi  che  a  quest’  altro  sito. 

Ma  se  ciò  non  ostante  qualcuno  seguitasse  a  dubi¬ 
tarne  senta  l'esatta  descrizione  del  profondo  sotterra¬ 
neo  Tulliano,  cinto  d’ogni  intorno  di  forti  mura,  te¬ 
nebroso  e  d'orribile  aspetto,  fatta  da  Sallustio,  nella 
storia  della  congiura  di  Catilina.  Est  locus  in  Car¬ 
cere  ,  quod  TU L  LI  ANU M  appellatili' ,  ubi  pau- 
lulum  descenderis,  ad  leavam-  circiter  viginti  pe- 
des  humi  depressus.  Eum  muniunt  undique  parie- 

(1)  In.  lib.  4.  de  1.  I. 

(2)  Nella  Roma  amica  del  Cardini.  1771  n.  564. 

(5)  Ivi  pag.  568. 
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tes,  atque  insuper  Camera  lapideis  fornicibus  jun- 
cta,  sed  inculta  tenebris ,  et  odore  foeda  ,  atque 
terribilis  ejus  facies  est.  Tale  noi  lo  vediamo  anche 
al  presente. 

Ma  il  Baronio  si  oppone  a  tutte  queste  autori¬ 
tà,  sostenendo  che  la  vicinanza  del  Foro  si  verifi¬ 
chi  nel  solo  carcere  da  lui  fissato  ove  ora  è  la 
chiesa  di  S.  Nicolò.  Poiché  non  era  lungi  da  que¬ 
sta  il  tempio  di  s.  Salvatore  in  Aerano ,  da  lui 
creduto  quel  di  Saturno ,  che  era  posto  nel  Foro, 
e  presso  al  clivo  Capitolino  (1)  ,  che  ivi  dice  aver 
avuto  principio,  stendendosi  alquanto  verso  il  sito 
dove  ora  trovasi  la  chiesa  di  S.  M.  della  Conso¬ 
lazione.  Pertanto,  secondo  il  suo  parere,  se  Livio 
narra  che  fu  eretto  il  carcere  da  Anco,  media  Ur¬ 
be,  accresciuto  poi  da  Servio  Tullio ,  ciò  debba 
intendersi  ,  non  riguardo  alle  mura  della  città,  da 
una  parte  vicinissime  e  dall’  altra  lontanissime  dal 
Foro  e  dal  Campidoglio,  ma  bensì  riguardo  alla 
vicinanza  della  Colonna  Milliaria,  che  era  chiama¬ 
ta  Umbilicus  Urbis  ,  perchè  in  essa  terminavano 
tutte  le  strade,  e  stava  presso  al  tempio  di  Satur¬ 
no.  Nè  si  persuade,  che  le  parole  di  Sallustio  de¬ 
scrivano  piuttosto  il  carcere  sotto  la  chiesa  di  s. 
Giuseppe  ,  che  1’  altro  sotto  quella  di  s.  Nicolò , 
il  quale  potè  esser  consimile,  trattandosi  di  fabbri¬ 
che  edificate  per  un  medesimo  uso. 

(1)  V.  Iac.  C.ror.ovii  exerci  tati  oncia  de  clivo  Capitolino.  Ltigd.  Bat. 

J69G.  4. 
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A  queste  sue  obiezioni  han  replicato  f  Ugonio ,  il 
Donati  e  il  Nardini ,  facendo  vedere,  che  il  Foro 
era  lontano  da  s.  Nicolò ,  e  vicino  a  s.  Giuseppe . 
Se  dunque  Rufo  e  Vittore  pongono  il  Tulliano 
nella  regione  del  Foro,  eh’  era  l’ottava,  non  hanno 
certamente  inteso  di  parlare  del  carcere  di  s.  Ni¬ 
colò,  che  stava  nella  nona,  fuori  della  porta  Car- 
mentale,  cioè  fuori  di  Roma.  A  queste  ragioni  ag¬ 
giungasi  1  altra  della  vicinanza  del  tempio  della 
Concordia ,  che  chiaramente  da  Dione  si  esprime 
ove  dice,  parlando  di  Sejano  (1).  Nulla  intcrjecta 
mora ,  ea  die  prope  carcerem  in  aedem  Concor- 
diae  conventi  Senatus.  Ma  fortunatamente  sussiste 
ancora,  poco  lungi  dal  carcere,  una  parte  del  por¬ 
tico,  composto  di  otto  colonne  di  granito  egizio 
con  capitelli  e  cornice  dorica  ,  che  gli  antiquarj 

(2)  sostengono  essere  stato  il  tempio  dedicato  a  que¬ 
sta  Dea,  diverso  dagli  altri  due  nominati  da  Livio 

(3) .  Onde  non  so  capire  perchè  il  Baronio  volesse 
trasportarlo  altrove,  per  metterlo  vicino  a  s.  Nico- 

(1)  Lib  LVt. 

(2)  Kycquius  de  Capilolio  cnp.  42.  Orte!.  Peor.  et  Dear.  cap.  H.  51. 
ivloiid.  instaur.  Rom.  11.  p.  66  Hospin.  de  orig.  fest.  p.  97.  Do- 
natus  de  Urbe  Roma  11.  14.  Nardini  Rom  vet.  v.  II.  Piliso,  in  Suo¬ 
lammo.  Calcagn.  de  coneord.  pag.  414.  Marlìan.  topogr.  Urb.  Rom- 
U.  10.  Perizon.  anim.  histor.  e.  3.  Bulengerus  de  imp.  rom.  IH. 
10.  loh.  Coltfr.  Geisleri  Dea  Concordia  ex  monumeulis  veterum  i ! I u - 
strata.  Lips.  1750.  4.  loh.  Gotti.  Bidermanni  templorum  Concordile, 
et  l’acis  delineato.  Freiberg.  1748.  4.  Arta  Fratr.  Arvalium  a  cl.  V. 
Gajetano  Marinici  collecla.  in  T.  IV.  de  Secretariis  p.  2124. 

v  O)  L:b.  IX.  46.  XXII.  33.  XXIII.  21.  XXVI.  23. 
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la  in  carcere ,  da  lui  creduto  il  Tulliano ,  facendo 
così  violenza  all’  interpetrazione  di  molti  passi  di 
altri  scrittori  che  nel  solo  nostro  sistema  possono 
spiegarsi  facilmente.  Poiché  Servio  (1)  dice  che  il 
tempio  di  Saturno  stava  ante  Clivu/n  Capitolinum  , 
ubi  aedes  erat  Concordiae.  Se  f  antico  erario  si 
collochi  ove  ora  sta  la  chiesa  di  s.  Adriano  ,  come 
vuole  il  Donati  (2)  con  molti  altri  (3),  che  ricono¬ 
scono  per  conseguenza  vicino  ad  esso  il  Malliaro 
Aureo  (4),  si  comprenderà  subito  che  stava  in  fac¬ 
cia  al  tempio  della  Concordia ,  che  ancor  in  par¬ 
te  sta  in  piedi.  Lampridio  dice  (5).  Quum  Sena- 
tus  frequens  in  curiarn ,  hoc  est  in  aedem  Concor¬ 
diae  convenisset.  Ognun  sa,  che  la  Curia  stava  nel 
Foro,  e  che  ad  essa  era  congiunto  il  tempio  del- 

(!)  In  lib.  IL  Aen. 

(-2)  De  Urbe  Roma  Jih.  II.  e.  14. 

(3)  Erra  Sloria  di  S.  Maria  in  Portico  p.  25.  Chrìst.  Frid.  Frachen- 
stein  dissertai.  IV.  de  aerario  pop.  Rom.  Lips.  1043.  4,  et  in  Grae- 
vii  colleet.  dissert.  rar.  p.  625.  Ultra j.  1701.  4.  Ratbodi  Herm.  Sche¬ 
di  dissert.  de  tributo,  et  aerario.  Amstel.  1660.  4,  et  in  T.  X.Thes. 
Graevii  p.  1223  Chris  t.  Donali  exercitatio  hist.  de  aerario  Rom. 
Witteb.  1670.  4 

(4)  Nic.  Itergier  Histoirc  des  grands  cbemins  de  l’empire  Romain. 
Paris  1622.  4,  et  latine  ab  Henr.  Chr.  Henninio  in  Tom.  X.  Thes. 
Graevii  p.  1.  H.  Gautier  traile  de  la  construclion  des  chemins.  Pa¬ 
ris.  1721.  4.  Frane.  M.  Pratilli  della  via  Appia.  Napoli  1743.  fol. 
Car.  Christ.  Schramm.  de  Sialuis  Mercnrialibus,  Columnis  braehiatis, 
ae  miiliaribus.  Vi  tendi.  1736.  4.  Gotlfr.  Leon.  Baudisii  dissert.  de  her- 
mis  viarium  indicibns.  Lips.  1729.  4  Lue.  Holstenii  observalio  de 
Milliario  Aureo,  post  ejtis  notas  ad  Steph.  Byzanlin.  Lugd.  Rat.  1690. 
fol.  p.  388,  et  in  T.  IV.  Thes. Graevii  pag.  1805.  Diego  Revillas  dis- 
sertaz.  sopra  la  Golouna  dagli  antichi  chiamata  millianim  aureum.  fra 
le  dissert.  dell’  accad.  di  Cortona.  Roma  1742.  4.  T.  1  part.  IL  p.  63. 

(5)  In  Alex.  Sev.  c.  C. 
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la  Concordia .  Livio  ancora  così  ne  parla  (i).  Agi¬ 
te,  dum  hic  Curiam  circumsederitis ,  et  forum  in- 
Jesturn  feceritis  ,  et  carcerem  impleveritis  princi- 
pibus.  E’  dunque  chiaro,  che  il  carcere ,  la  curia , 
V  erario  ed  il  foro  erano  luoghi  vicini  uno  all’  al¬ 
tro,  secondo  il  precetto  di  Vitruvio  (2).  che  dice 
Aerarium,  Career ,  Curia  sunt  Foro  jungenda. 

No  si  arrende  per  questo  il  Baronio ;  ma  segui¬ 
ta  a  produrre  altri  argomenti  a  difesa  della  sua 
opinione.  Uno  di  questi  e  il  cognome  della  chie¬ 
sa  di  s.  Nicolò  detta  in  Carcere  Tulliano.  Ma  quan¬ 
to  è  antica  e  vera  la  prima  parte  di  questa  deno¬ 
minazione;  altrettanto  è  insussistente  la  seconda.  L1 
Ugonio  osserva  che  anticamente  chiamavasi  s.  Ni¬ 
colò  in  carcere  ,  senz’  altra  aggiunta,  da  un  iscri¬ 
zione  che  leggesi  ancora  presso  la  sua  porta. 

EGO  ROMAN  VS  PRESE YTER  DIVINAE  DISPENSÀTIONIS 
GRAFIA  SS.  CONFESSORIS  CHRISTI  NICOLAI  IN  ECCLESIA 
QVAE  IN  CARCERE  DICITVR  PROCVRATOR  ET  RECTOR. 

Di  fatti  il  Cardinal  Cencio  Savello ,  camerlingo 
di  s.  Chiesa,  che  fu  poi  Onorio  III,  nel  libro  de' 
censi  e  delle  consuetudini  della  chiesa  romana, 
notando  il  Presbiterio,  che  si  dava  a’  canonici  del¬ 
le  chiese  della  città  ,  quando  incensavano  il  Pon¬ 
tefice,  mentre  andava  in  alcune  solennità  dal  Late- 
rano  a  s.  Pietro ,  o  dal  Vaticano  a  s.  Giovanni  , 

(0  Dee.  I.  ]ib.  ITI. 

(2)  Lib.  v.  cap.  11. 
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notò  (1)  xvin.  Den.  s.  Nicolao  de  carcere.  Così 
nei  diario  di  Stefano  Infessura  si  legge  che  nel 
1485,  essendo  la  peste  in  Roma,  si  portava  in  pro¬ 
cessione  l’ immagine  della  Madonna,  che  è  in  s.  A- 
gostino  (2),  per  diversi  rioni  (3) ,  e  a  di  undici 
di  Agosto  a  s.  Nicola  in  carcere.  Lungo  sarebbe 
il  riferire  le  sottoscrizioni  delle  bolle  pontificie  e 
de’  concil],  fatte  dai  card.  Diaconi  di  s.  Nicolò  in 
carcere  ,  senza  1’  aggiunta  del  Tulliano.  Molte  so¬ 
no  state  raccolte  dal  Donati  (4),  presso  di  cui  po¬ 
tranno  vedersi.  Io  mi  contenterò  di  recare  Tesem- 
pio  di  una  bolla  di  Innocenzo  II.  nel  1142.  a  cui 
si  sottoscrisse  (5)  Octavianus  Diac.  card.  s.  Nico¬ 
lai  in  carcere,  e  l’altro  della  sottoscrizione  degli 
atti  di  Alessandro  III  ,  che  fece  (6)  Oddo  Diac. 
card.  s.  Nicolai  in  carcere. 

Che  poi  ne’  tempi  posteriori  vi  sia  stato  aggiun¬ 
to  il  titolo  di  Tulliano,  benché  in  realtà  non  fos¬ 
se  tale,  non  deve  recar  veruna  meraviglia.  Poiché 
anticamente  qualunque  carcere  solea  chiamarsi  Tul¬ 
liano ,  come  parve  a  Giusto  Ricquio,  e  al  suo  tra¬ 
scrittore  Bombardino  ,  di  poter  rilevare  da  quel 

(1)  Mabillon  in  T.  II.  Mus.  Ital.  p.  191.  et  apud.  Morettum  de  ritu 
dandi  Presbylerium.  Romac  1711  4. 

(2)  Notizie  dell’antica,  e  prodigiosa  immagine  di  M.  V.  collocata  nel 
maggiore  altare  del  Tempio  di  S.  Agostino.  Roma  1738. 

(3)  V.  T.  III.  p.  II.  Ani.  lui.  Muratorii. 

>4)  Roma  vetus  ac  rcccns  lib.  II.  c.  XXVII.  p.  720.  in  T.  III.  Graevii. 

(">)  In  T.  VI.  Couc.  Harduini  col.  1170. 

(0)  In  T.  XII.  ann.  Baronii. 
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passo  di  Apulejo ,  in  cui  si  nomina  il  carcere  ru¬ 
stico  ove  custodivansi  i  rei  ed  esaminavansi  per 
iscuoprirne  i  complici,  e  poi  di  là  mandavansi  al 
Governatore  della  provincia,  con  lettere  d’informa¬ 
zione,  dette  anticamente  elogii ,  ed  anche  notorii. 
Ivi  questo  carcere  campestre,  poco  avvedutamente 
confuso  ool  nostro,  da  Pietro  Fabro  (1)  vien  chia¬ 
mato  con  questo  nome  (2).  Haec ,  et  alias  affanias 
frustra  blaterantes  ,  eos  retrorsum  abducunt  Pa¬ 
gani  ,  statimene  vinclos  in  TU LLIANUM  com- 
pingunt.  Ma  ancorché  non  voglia  attribuirsi  questa 
introduzione  a  simil  motivo,  dovrà  ripetersi  dal  ca¬ 
priccio  del  volgo ,  che  a  poi  indotto  quelli  che 
hanno  scritto  di  questa  chiesa  ad  indicarla  con  la 
stessa  conosciuta  denominazione.  Quanti  altri  luo¬ 
ghi  sono  stati  chiamati  impropriamente  dal  popo¬ 
lo  che  o  per  farsi  capire  han  seguito  molti  scrit¬ 
tori,  o  anche  perchè  realmente  avessero  addottata 
la  sua  opinione  ?  La  statua  equestre  di  31.  Aure¬ 
lio  non  è  stata  lungamente  chiamata  di  Costantino 
(3),  mentre  stava  a  s.  Gio:  in  Laterano?  La  pira- 


(1)  Semestr.  Lib.  IL  c.  7. 

(2)  Lib.  IX  Motam.  Cael.  Rhodig.  lib.  XVII.  c.  9. 

(3)  Francisci  Macedo  a  s.  Augustino  statua  equestri»  M.  Aurelii. 
Osservazioni  di  Frane.  Mastri  sopra  ii  cavallo  di  bronzo  della  famosa 
statua  di  M.  Aurelio  posta  nel  Campidoglio.  Rologna  1717.  fol.  Mar¬ 
tinelli  Trofeo  della  Croce  pag.  137.  Nerini  de  Tempio  et  Coenobio  s. 
Alexii  pag.  397.  Fea  Diss.  sulle  rovine  di  Roma,  nel  T.  HI.  delle 
Opere  di  Winckelraaun. 
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micie  di  C.  Cesilo  alla  porta  Ostiense  (1)  non  è 
stata  detta  Meta  Romuli ,  e  sepolcro  di  Remo ?  I 
due  Dioscuri  colossali  del  Quirinale  non  sono  sta¬ 
ti  creduti  due  statue  di  Alessandro  M.  ,  lavorate 
da  Fidia  e  da  P  ras  sitele,  benché  con  evidente  a- 
nacronismo  (2)?  Non  è  dunque  da  farsi  verun  caso 
se  alla  prima,  ed  antica  denominazione  di  s.  Nico¬ 
lò  in  Carcere  sia  stata  aggiunta  quella  di  Tul¬ 
liano. 

Dalla  persuasione,  che  questo  fosse  il  vero  Car¬ 
cere  Tulliano ,  si  deve  ripetere  ciò  che  narra  Do¬ 
menico  Danese ,  Canonico  della  stessa  chiesa,  aver 
letto  in  un  antico  codice  mss.  di  s.  Girolamo  del¬ 
la  carità  (3).  Tutte  le  carceri  erano  sotto  la  Dia¬ 
conia  di  s.  Nicolò,  et  ai  Capi  di  ferro ,  ai  quali 
successero  li  Savelli,  et  queste  carceri  se  ne  ser¬ 
vono  per  stalla,  et  fecero  in  cambio  delle  stalle 
Corte  Savella.  Quindi  per  essere  state  soggette  a 
questa  chiesa  tutte  le  carceri  della  città,  da  anti¬ 
co  tempo  ha  goduto  del  privilegio  della  liberazio¬ 
ne  di  un  carcerato  nel  dì  della  festa  del  Santo. 
Inoltre  nel  medesimo  giorno  la  scolaresca  romana 
avea  in  uso  di  offerire  al  suo  altare  molti  cerei, 

fi)  Discorso  di  Ottavio  Falconieri  intorno  alla  Piramide  di  Cajo  Ce- 
stio.  Roma  1666,  e  al  fine  della  Roma  antica  del  Nardini  1704  ,  e 
nel  T.  IV.  della  ristampa  del  Molossi,  et  latine  in  T.  IV.  Tlies.  Grae- 
vii  p.  1462. 

(-2)  Monlfatieon  in  Diario  Italico  p.  191. 

(3)  Torrigio  Storia  della  Veti,  e  antica  Diaconia  di  S.  Nicolò  in  Car¬ 
cere  Tulliano  MSS.  nella  Ribl.  Albani. 
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ed  assisteva  alla  messa  solenne,  recitandovi  poi  un’ 
orazione  o  latina  o  volgare  in  lode  del  Santo  ,  ed 
anche  qualche  poema.  Ogni  scuola  vi  mandava  a 
cavallo,  nobilmente  bardato  un  giovinetto,  prescelto 
a  suo  Re  che,  cinto  il  capo  di  corona  reale,  regge¬ 
va  in  mano  uno  scettro  dorato,  seguito  dagli  altri 
colleglli,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo.  Terminata 
la  funzione  portavasi  in  processione  la  statua  del 
santo  ,  elevata  sopra  ricco  talamo,  e  si  posava  per 
qualche  spazio  di  tempo  sopra  un  altare  ,  eretto 
avanti  le  Carceri;  e  dopo  si  faceva  un  convito  a 
suon  di  trombe  dal  detto  Re  a  tutti  i  suoi  com¬ 
pagni  coronati  d’alloro,  in  cui  si  magiava  il  pane 
benedetto  che  loro  era  stato  distribuito  da’ Canoni¬ 
ci.  Tutto  ciò  rilevasi  da  Ambrogio  Novidio  Frac¬ 
co  che  descrive  questa  stessa  pompa  nella  duode¬ 
cima  parte  de  suoi  fasti  (1),  di  cui  riferirò  quat¬ 
tro  versi  che  più  da  vicino  riguardano  il  nostro 
argomento. 

Carceris  ante  f ore s,  dixi ,  cnr  tradita/'  Ara? 

Num  schola  quod  pueris  Carceris  instar  erat ? 

Annuit,  atcjue,  inquit ,  nostra  est  quoque  cura 
reorum. 

Tres  ego  nam  pueros  Carcere ,  et  ense  levo. 

Ma  torniamo  all’esame  delie  difficoltà  proposte 
dal  Baronio.  Per  provare,  che  il  Carcere  Tullia- 

(I)  Nic.  Episcopo  scholarum  ferriae,  Reges  ad  aedem  muneribus, 
«  t  pompa  accedunt.  l’oeiarum  mos  olim  in  schola  ad  pueros  relauis. 
Kegales  in  scholis  epuiae  p.  158. 
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no  fosse  dove  ora  è  s.  Nicolò ,  produce  1'  autorità 
di  Plinio  che  narra  il  celebre  fatto  della  figliuola 
di  Cintone  sentenziato  a  morir  di  fame  in  questo 
carcere,  eh’  essa,  pregando,  ottenne  di  visitare,  pur¬ 
ché  prima  fosse  diligentemente  ricercata  se  nascon¬ 
desse  fra  panni  niuna  cosa  di  cibo,  onde  prolun¬ 
gargli  la  vita.  E  pure  ne  avea,  riflette  un  ingegno¬ 
so  ed  elegante  scrittore  (1) ,  portavai  palese  ,  ma 
non  ravvisato  da’  suoi  esploratori,  men  sagaci  coll’ 
occhio  della  loro  accortezza  ,  eh’ essa  industriosa 
colla  sua  pietà.  Il  cibo  eran  lesile  medesime  poppe, 
che  fresca  del  parto,  avea  piene  di  latte,  e  porge¬ 
vate  a  succhiarne  il  vecchio  padre,  a  lei  il  cuore, 
a  sé  la  vita  rendutagli  con  un  bel  cambio  di  fi¬ 
gliuola  in  madre  e  nutrice.  Finché  sorpresa  furti¬ 
vamente  da’ custodi  in  quel  tenerissimo  atto,  e  av¬ 
visatone  i  Consoli,  questi,  coiti’  era  degno  sì  nobile 
e  nuovo  esempio  d’ ingegnosa  pietà,  fecero  alla  fi¬ 
gliuola  grazioso  dono  della  vita  del  padre,  e  all'uno 
ed  all'altra  costituirono  in  abbondanza,  di  che  so¬ 
stentarsi  alle  spese  del  pubblico.  E  sino  a’  tempi 
di  Tiberio ,  scriveva  Naierio  Massimo  ,  haerent , 
ac  stupent  hominum  oculì,  quum  hujus  jacti  pi- 
etani  irnrnagineni  videntj  e  quel  medesimo  carcere, 
dopo  un  si  bell’  atto,  non  più  carcere,  nè  profano, 
ma  dicatus  suo  Numini,  come  dice  Solino ,  Pieta- 
tis  Sacellurn  juit.  Plinio  poi  ci  addita  il  sito ,  in 

(1)  Daniello  Barioli.  Opere  morali.  Roma,  i 68 4  fui. 
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cui  fu  eretto,  narrando  però  con  V ilerio  /Massi¬ 
mo,  seguito  alla  madre  quel  che  F'esto  ,  e  Solino 
dicon  del  padre.  Humilis  in  Plebe ,  et  ideo  ignobi- 
lis  puerpera ,  supplicii  caussa  ,  carcere  inclusa 
maire ,  quu/n  impetrassi  aditum  a  Finitore ,  sciu¬ 
par  excussa ,  ne  quid  inferri  cibi ,  deprehensa  est 
uberibus  suis  alens  eam.  Quo  miracolo  salus  ma- 
tris  donata  filine  pietati  est ,  atnbaeque  perpetuis 
alimentis.  Et  locus  ille  eidem  consecratus  est  Deae , 
C.  Quinctio  ,  M.  Attilio  Co  ss.  tempio  Pietatis 
extructo  in  illius  carceris  sede,  ubi  mine  Marcel¬ 
li  theatrum  est.  Festo  si  unisce  a’  primi  due  nel 
dare  il  fatto  seguito  al  padre;  ma  non  combina  con 
essi ,  nè  con  gli  altri  nella  indicazione  del  luogo 
in  cui  si  dice  eretto  il  tempio,  che  dice  fabbricato 
nella  casa  stessa  della  figliuola.  Pietati  aedem  con- 
secratam  ab  Attilio  ajunt  eoj  loco ,  quo  quondam 
mulier  habitat erat  ,  quae  patrem  suum  inclusimi 
carcere  mammis  suis  cium  aluerit.  Ma  anche,  vo¬ 
lendo  prestar  fede  piuttosto  agli  altri  che  a  Festo , 
tutto  questo  prova  solo  che,  ove  ora  è  il  teatro  di 
Marcello ,  sia  stato  il  tempio  sacro  alla  Pietà  ,  e 
che  prima  di  esso  fosse  quivi  un  carcere,  il  che 
non  si  nega.  Si  nega  solo  ,  che  fosse  il  Tulliano ; 
poiché  da  nessuno  di  questi  autori  è  stato  mai  no¬ 
minato  con  questo  titolo.  Dunque  è  da  credersi 

(0  Lib.  VII.  c.  XXXYl.  V.  Begerum  in  thesaur.  l’alati n.  p.  93.  de  Dei 
Piclatc.  ó 
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che  sia  quello  indicato  da  Vittore  e  da  Rufo  nel¬ 
la  IX.  regione  del  Circo  Flaminio  }  che  appunto 
corrisponde  a  questo  sito. 

Ma  il  Baronio ,  non  contento  di  aver  mostrato  il 
preteso  sito  del  Carcere  Tulliano ,  colla  stessa  au¬ 
torità  di  Plinio  si  studia  di  provarne  1’  esistenza 
lin  da’tempi  della  Repubblica.  Egli  narra  che,  non 
essendo  allora  introdotto  1’  uso  degli  oriuoli ,  l’Ac- 
censo  de’  Consoli  della  curia  osservava  il  Sole  per 
indicare  la  prima  ora,  poi  il  mezzo  giorno,  e  final¬ 
mente  la  sera  (1).  Duodecim  tabulis  ortus  tan¬ 
tum  ,  et  occasus  nominantur.  Post  aliquot  annos 
adjectus ,  est  et  meridies  ,  Accenso  Consulum  id 
pronunci  ante,  quum  a  Curia  inter  rostra  (2)  ,  et 
Graeco  stasin  prospexisset  So  lem.  A  Columna  Mae- 
nia  (3)  ad  carcerem  inclinato  sidere ,  supremam 
pronunciabat.  Sostiene  adunque,  che  ivi  non  può 
essere  indicato  altro  Carcere  che ,  questo  situato 
nella  parte  occidentale,  e  che  crede  indicato  da  Gio¬ 
venale  ove  scrisse  che  Roma  a’  tempi  de’  Ree  de’ 
Tribuni  militari  o  della  Plebe  avea  un  scio  carcere. 

Felices  Proavorum  Atavos ,  felicia  dicas 

Secula  ,  quae  quondam  sub  regibus  ,  atque 
Trìbunis 

(1)  Lib.  VII.  C3p.  ult. 

(2)  Christ.  Golii.  SchvYarzi  Diss.  de  Roslris  Fori  Romani.  Altorfii 
1743.  4.  I.  C.  Havniach  de  Clepsydris  Fori  Romani  Commentario. 
Seheleizae  1737.  t'oÌ. 

(3)  los.  Caslalio  de  Columna  Triumphali  Imp.  Antonini.  Romae  1582, 
1390.  et  in  T.  IV.  Thes.  Graevii ,  ubi  plura  de  Golumua  Maenia 
lag.  1944. 
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Viderunt  uno  contentavi  Carcere  Romani. 

Anche  a  queste  objezione  risponde  facilmente 
il  Nardini.  In  primo  luogo  potrebbe  credersi  che 
il  senso  naturale  delle  parole  di  Plinio  fosse  che 
l’ultima  ora  si  avvisava,  quando  si  vedeva  il  Sole 
piegato  al  luogo  in  cui  poi  si  eresse  il  Carcere  ; 
senza  che  debba  tenersi  per  fabbricato  fin  da’tem- 
pi  della  Repubblica;  tauto  più,  che  ciò  si  deve  in¬ 
tendere  della  Colonna  Menia,  che  allora  certamente 
non  esisteva.  Poiché,  se  in  vece  di  nominare  il  Car¬ 
cere,  avesse  scritto  Columna  Maenia  ad  Marcel¬ 
li  theatrum  ,  inclinato  side  re,  cioè  al  sito,  in  cui 
a  suo  tempo  vedevasi  il  Teatro  di  Marcello ,  non  ci 
avrebbe  obbligato  per  questo  a  crederlo  fatto  ne’ 
primi  tempi  della  Repubblica.  Potè  dunque  Plinio 
indicare  il  sito,  ove  fu  poi  eretto  il  Carcere  voltato 
verso  occidente,  senza  che  abbia  voluto  alludere  al 
nostro,  situato  verso  il  settentrione.  Poiché  neppure 
in  questo  passo  si  legge  raggiunto  di  Tulliano. 

In  secondo  luogo  non  può  raccogliersi  da  Gio¬ 
venale,  che  in  tempo  de’  Tribuni  della  Plebe,  o  de’ 
Tribuni  militari  sia  stato  in  Roma  un  sol  carce¬ 
re.  Perciocché  osserva  il  Donati  che  i  Tribuni  mi¬ 
litari,  durati  poco  tempo,  non  dovevano  conside¬ 
rarsi  dal  poeta;  come  neppur  que’ della  Plebe  (1) 
che,  non  solo  durarono  dopo  le  carceri  accresci  ll- 

CO  loh.  Nic.  Franekii  Dissertar  de  Tribuno  Plebis.  Icnae  1GG8.  4. 
V.  Ant.  Ferrari  Epistola  de  Tribuno  Plebis.  in  eiusdem  epistolis  p. 
li 2.  Venet.  1758.  4. 


te,  ma,  avendo  per  uffizio  di  raffrenare  soltanto  il 
rigore  de’  Consoli  e  de’  Pretori ,  non  ebbero  mai 
.suprema  autorità  di  castigare.  Pertanto  i  Tribuni  ac¬ 
cennati  da  Giovenale  erano  i  capi  delle  tre  tribù  , 
die  de’  Re  erano  i  supremi  magistrati. 

Da  ultimo  non  potè  in  tutto  il  tempo,  o  almeno 
ne  primordi  della  Repubblica ,  aver  Roma  un  sol 
carcere.  Poiché  sappiamo  da  Livio  che  ,  essendosi 
muliplicati  i  delitti, i  Decemviri  (1)  dettero  la  cu¬ 
ra  ad  Appio  Claudio ,  loro  collega,  di  fabbricare  nel 
suo  secondo  decemvirato  un  nuovo  carcere  fra  il 
Campidoglio  ed  il  tevere,  che  dev’essere  quello  ci¬ 
tato  da  Vittore  nella  nona  regione. 

Ma  il  Baronio  pretende  che  dalle  parole  di  Li¬ 
vio  si  cavi  solo  che  il  carcere  solea  chiamarsi  da 
Appio  abitazione  della  Plebeì  ma  non  che  sia  stato 
edificato  da  lui,  nè  che  debba  chiamarsi  Claudia - 
no  dal  nome  suo,  che  resta  escluso  da  Rujo  e  da 
Vittore ,  pubblicati  dal  Panvinio ,  nel  primo  de’  qua¬ 
li  si  legge  Career  C.  Virorum ,  e  nell’  altro  Car¬ 
eer  C.  Virorum ,  alias  CLX.  Virorum .  Quindi  ne 
inferisce  che  il  carcere  de’  Centumviri  ,  ai  quali 
non  appartenevano  altre  cause  che  le  civili,  ser¬ 
visse  soltanto  per  i  debitori.  Onde  se  il  carcere 
• 

(1)  Geor.  Coesi i  Diss.  de  Decemvirato,  legibusque  Xviratibus  Roma- 
tìorum.  Ienae  1670.  4.  Ioh.  Nic.  Funcii  Dissert.  de  Xvirorum  a  Ro¬ 
mani*  creandorum  diversa  rat  ione.  Exst.  iu  ejusd.  Diss.  Acad.  p.  300. 
Lasngov.  1740.4.  Card.  Lud.  Vollhardt.  hislor.  Deceiuviralus  quaedaiH 
ur.QQzzGiizTu  ex  Livio,  Dionisio.  Lipsia©  1736. 
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presso  il  teatro  di  Marcello  ,  descritto  da  Plinio , 
rinchiudeva  i  malfattori,  rei  di  pena  capitale,  qui¬ 
vi  solo  potò  essere  il  Tulliano ,  ed  altrove  il  civile 
de’  Centumviri. 

Ma  udiamo  prima  quello  che  Livio  fa  direa  Vir¬ 
ginio  centurione  che  si  duole  dell’  insulto  fatto  da 
Appio  alla  sua  figliuola  Virginia  (1).  Pro  damnato 
in  vincula  duci  jubere  ...  et  illi  carcerali  aedi- 
ficatuni  esse  ,  cjuod  domicilium  Plebis  romance 
vocare  sit  solitus ;  nella  stessa  guisa  con  cui  disse 
Plauto  (2). 

Nisi  carcerem  aliquando  effregeritis  ,  vestirmi 
domimi,  e  altrove  (3). 

An  etiam  ille  unquam  expugnavit  carcerem  , 
patriam  tuani?  Sentiamo  ancora  dal  medesimo  gli 
uffizj  fatti  in  sua  difesa  da  C.  Claudio  suo  fratello, 
che  era  venuto  a  Roma,  per  raccomandarlo  al  popolo. 
ls  magno  jain  metu  quu ni  ad  pericula  ejus  deprecan- 
da  redi  ss  et,  cujus  viti  a  fugerat ,  sordidatus  cum  gen- 
t  ili  bus,  clientibusque  in  Foro  prensabat  singulos , 
orabatque ,  ne  Claudiae  genti  eam  inustam  macu- 
lam  vellent,  ut  carcere ,  et  vinculis  viderentur  di- 
gai,  Virimi  honestissimae  irnrnaginis ,  futurum  ad 
posteros  legum  latorem  ,  conditoremque  romani 
jitris,  j acero  vinctum  inter  fures  nocturnos,  et  la¬ 
trane  s.  Ma  queste  preghiere  non  ebbero  vermi  ef* 

(0  Dee.  I.  lib.  III. 

(-2)  Pseudolus  in  edit.  Taubmanni  p.  1205. 

(3)  Aci.  IV.  se.  Vii.  v.  76. 
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fetto,  e  Appio  Claudio  quum  tanti  viri  supplicio , 
sua,  et  plebi  iam  làmia  libertas  videretur,  in  Car- 
cerem  est  conjectus.  Itaque  spe  incisa ,  priusquani 
praedicta  dies  adesset ,  Appius  sibi  morte m  consci- 
vit.  Come  dunque  può  adattarsi  il  testo  di  Livio  al 
Carcere  Tulliano ,  se  dice  espressamente  Carcerem 
aedificatum  esse  anche  per  Appio ,  il  quale  di  fat¬ 
ti,  imprigionatovi  morì  prima  di  uscirne,  alludendo 
alla  denominazione  ;  che  per  questo  avvenimento 
pigliò  il  Carcere  da  Appio  Claudio ,  come  il  più 
ragguardevole  fra’Decemviri,  benché  ivi  insieme  con 
esso  si  uccidesse  anche  Spurio  Oppio? 

Inoltre,  come  può  darsi  tanta  fede  per  una  par¬ 
te  a  Rufo  e  Vittore ,  pubblicati  dal  Panvinio ,  ben¬ 
ché  pieni  di  falsità,  aggiunte  da’  trascrittori,  sicco¬ 
me  ha  dimostrato  il  Nardini  che,  sulla  loro  auto¬ 
rità,  debba  credersi  che  sia  nominato  il  Carcere 
de’  Centumviri ,  e  per  l’altra  non  debba  credersi 
che  fosse,  coni’  essi  dicono,  nella  IX.  regione,  vi¬ 
cino  al  teatro  di  Marcello  ,  quello  cioè,  dove  ora 
esiste  la  chiesa  di  s.  Nicolò?  Ma  i  testi  antichi,  e 
genuini  di  Vittore  hanno  carcer  cl.  xvir.  In  An¬ 
drea  Fulvio ,  che  nella  sua  stampa  delle  antichità 
Romane  fatta  nel  1517.  vi  descrisse  le  regioni  di 
Vittore ,  si  legge  carcer  cl.  x.  viri.  Onde  come  può 
accordarsi  al  Baronio ,  che  questa  interpretazione 
sia  stata  inventata  dall’  Ugoiào  ? 

Ma  che  tale  debba  essere  la  sua  vera  lezione, 
io  manifesta  lo  stesso  numero  de'  Centumviri.  Fu- 
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rono  essi  prima  cv.  poi  clxxx.  ,  come  mostrano  il 
Polleto  (1),  e  il  Sigonio  (2)  ,  con  Stirando  Tet- 
tardo  Siccania  (3);  e  nulladimeno  Centumviri  si  ap¬ 
pellavano.  Mai  però  furono  clx.  E’  dunque  chiaro 
che,  leggendosi  ne’  lesti  di  Rufo  e  di  Vittore  car- 
cer.  cl.  xvir.,  debbano  interpretarsi  clavdii  xvir.  , 
e  non  mai  centvm  virorum,  come  ha  creduto  il  co¬ 
pista  spagnolo  nel  trascriver  Rufo  e  per  le  due 
lettere  lx.  che  vi  erano  di  più,  soggiunse  in  Vit¬ 
tore  alias  clx.  virorvm. 

Ma  la  confessione  fatta  dal  Baronio  della  giuri¬ 
sdizione  meramente  civile  avuta  da’  Centumviri,  to¬ 
glie  ogni  dubbio  sulla  verità  di  questa  lezione.  E 
chi  non  vede  che  in  questo  caso  non  avean  biso- 
di  carcere ,  non  essendosi  anticamente  usato  contro 
i  debitori?  Poiché  era  in  uso  soltanto  il  privato, 
addicendosi  al  creditore,  finché  veniva  soddisfatto, 
come  ricavasi  da  Cicerone ,  che  nell’  orazione  prò 
Fiacco  dice.  Iste  quum  judicatum  non  faceret,  addi - 
ctus  Hermippo ,  et  ab  hoc  ductus  est.  Di  fatti  uno  de¬ 
gli  ufìizj  de'  Centumviri  era  quello  di  giudicare:  e  se 
il  reo  non  soddisfaceva  alla  loro  sentenza  nel  termine 
di  trenta  giorni,  citavasi  innanzi  al  Pretore,  da  cui,  e 

(1)  Historia  Fori  Romani  restituta,  illustrata,  et  aucta  corollario , 
et  praetermissis  per  Phil.  Brodaeum.  Lugd.  1387.  8,  et  in  T.  I.  Thes. 
l’oleni  p.  327. 

(2)  De  Iudioiis.  Hanov.  1009.  fol. ,  et  in  T.  III.  Thes.  Graevii  p. 
108  i. 

(3)  De  Iudicio  Centumvirali  lib.  II.  Franeque.  15%.  8,  et  in  T.  II. 
Thes.  Graevii  p.  1821. 
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non  da  essi,  era  fatto  arrestare  o  legare,  e  come  Gel¬ 
ilo  c’insegna,  mandavasi  a  vendere  di  là  dal  tevere; 
anzi  Livio  rammenta  che  nel  consolato  di  Cajo  Pe- 
tilio ,  e  Lucio  Papirio  fu  fatta  legge,  che  per  debi¬ 
ti  non  s  imprigionasse  più  alcuno  ;  ma  che  si  ob¬ 
bligassero  i  soli  beni.  Convien  dire  però  che,  do¬ 
po  questa  legge  si  tornasse  a  lasciare  i  debitori  in 
potere  del  creditore,  come  attesta  il  luogo  riferito 
di  Cicerone.  Pertanto  Roma  niun  carcere  de’  Cen¬ 
tumviri  potè  mai  avere;  e  quello,  che  fu  nel  sito 
della  chiesa  di  s.  Nicolò  era  de’  Decemviri  ,  fab¬ 
bricato  da  Appio  Claudio ,  che  dobbiam  riconosce¬ 
re  in  questo  sito,  se  non  vogliamo  moltiplicare  il 
numero  delle  carceri  nella  città.  Poiché  se  al  Ba¬ 
ronia  e  ad  altri  è  piaciuto  di  sostenere,  che  il  Tul¬ 
liano  fosse  in  questo  sito,  nè  egli  nè  altri  hanno  mai 
detto  che  il  Claudianoy  che  certamente  ha  esisti¬ 
to,  sia  stato  ove  ora  è  il  Mamertino.  Converreb¬ 
be  adunque  fissarlo  in  un  terzo  luogo  che  da  niu- 
no  finora  è  stato  indicato.  Ma  finalmente  o  debba 
dirsi  Career  centum  Virorum ,  o  pure  Claudii  De¬ 
cemviri ,  è  certo,  che  non  deve  chiamarsi,  nè  cre¬ 
dersi  il  Tullianoy  che  stando  nelb  ottava  regiona, 
non  poteva  essere  quest’altro  indicato  da  Rufo  e  da 
Vittore  nella  nona. 


CAPO  III. 
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Se  quel ,  che  dicevasi  Robur  Tullianum,  fosse  unti 
parte  dello  stesso  Carcere ,  ovvero  della 
Rupe  Tarpeja? 

Oiccome  nel  Carcere  Tulliano  fa  una  parte,  chia¬ 
mata  Robur  da  Festo,  d’onde  si  precipitavano  i  mal¬ 
fattori,  coinè  talor  facevasi  anche  dal  Sasso ,  o  dal¬ 
la  Rupe  Tarpea ,  così,  essendo  questa  situata  secon¬ 
do  Livio,  Plutarco,  Dione  ed  altri  nella  parte  del 
Campidoglio  rivolta  al  tevere ,  sostiene  il  Baronio 
die  anche  il  carcere  dovesse  essere  da  quel  lato. 
Ma  in  questo  gli  si  è  opposto  lo  stesso  suo  fautore 
Giusto  Ricquio  (1),  con  cui  si  è  unito  anche  il 
Bombardino  (2)  che,  senza  mai  citarlo,  ne  ha  sem¬ 
pre  adottate  e  trascritte  le  stesse  ragioni.  Anche 
il  JS ardini  rileva  l’incongruenza  di  quest’  altra  opi¬ 
nione  dalla  mostruosa  altezza  ed  ampiezza  del  carce¬ 
re  appoggiato  alla  Rupe  Tarpeja ,  che  converrebbe 
supporsi  in  questa  Ipotesi.  Se  ciò  fosse  stato  ve¬ 
ro  come  potè  dirsi  la  rupe  inespugnabile?  I  Gal¬ 
li,  salendo  sul  tetto  del  carcere  ,  vi  sarebbero  en¬ 
trati  facilmente.  E  pure  quella  parte,  come  stac¬ 
cata  da  ogni  altro  edifizio ,  fu  lasciata  da’Romani 

(I)  De  Capitolio  cap.  XLV. 

(fi)  De  Carcere  p.  75à.  in  T.  IH.  Thes.  Poloni  cap.  V.  ubi  dispaia 
tur  conira  Baronium  Savi  Tarpai  poenam  eum  fìobore  Tulliano  c  <n 
fundentem.  Quid  utrumque  sint ,  et  qualiter  inter  se  differanl  ? 
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incustodita,  come  ci  assicurano  Livio  e  Plutarco, 
chiamandolo  praeruptum ,  atque  neglectum  custo- 
diae  saxum. 

Ma  sentiamo  da  Festo  che  cosa  veramente  fosse 
f  antico  Robur  presso  i  romani.  Robum  rubro  co¬ 
lore ,  et  quasi  rufo  signi/icari ,  ut  Bovem  quoque 
Rustici  appellante  manifestum  est.  Unde  et  mate¬ 
ria ,  quae  plurimas  venas  ejus  color is  habeti  dieta 
est  Robur.  Hinc  et  homines  valentes ,  et  boni  co- 
loris  ,  robusti.  ROBUR  IN  CARCERE  dicitur 
is  locus  ,  quo  praecipitatur  maleficoruni  genus  , 
quod  ante  arcis  robusteis  includebatur.  Dunque 
se  era  una  parte  del  Carcere ,  che  cosa  vi  ha  che 
fare  il  Sasso  Tarpejo  ,  che  era  una  rupe  scosce¬ 
sissima  del  monte  Capitolino ,  così  descritta  da  Au¬ 
relio  Fusco  declamato  presso  Seneca  nelle  con- 
troversiae  ?  Erat  praeruptus  locus  ,  et  immensae 
altitudinis  stat  moles  abscissa  in  profundum,  Jre- 
quenlibus  exasperata  saxis ,  quae  ante  elidant  cor¬ 
pus  ,  aut  de  integro  gravius  impellant:  inhorrent 
scopulis  enascentibus  latera ,  et  immensae  altitu¬ 
dinis  tristis  adspectus.  Ma  siccome  i  malfattori  non 
solo  erano  gittati  privatamente  dal  Robore  dentro 
il  carcere ,  ma  anco  precipitati  pubblicamente  dal 
Sasso  Tarpejo ,  forse  secondo  la  diversa  qualità  de' 
delitti,  o  delle  persone,  credendosi  da  alcuni  che  que¬ 
sta  fosse  una  pena  de  testimoni  falsi,  da  Giusto  Ric- 
quio  de’  servi,  e  da  Sigismondo  Fed.  Dre sigio  (1) 

(1)  Comment.  de  praecipilaiione,  poenaRom.  publica.  Lips.  1737.  i. 
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degli  uomini  liberi  ;  cosi  è  facile,  chedi  due  diver¬ 
si  castighi,  indicati  collo  stesso  nome,  se  ne  faces¬ 
se  un  solo,  in  mente  del  Baronio.  E  pure  egli  me¬ 
desimo  riporta  due  versi  di  Lucrezio  ,  che  dimo¬ 
strano  la  diversità  dell’  una ,  e  dell’  altra  pena. 
Career ,  et  hor ribili s  de  Saxo  jactus  e orum, 
inerberà  ,  Carnifices  ,  Robur ,  Pix  ,  Lamina 
Toedae. 

Si  produce  dal  Baronio  il  passo  di  Valerio  Mas¬ 
simo.  Quin  et  faniiliares  eorurn  ,  ne  quis  Reip. 
inimicis  amicus  esse  vellet ,  de  Robore  praecipita- 
ti  sunt ,  ove  diversamente  da  Festo  diconsi  i  rei 
precipitati  dal  Robore.  Ma  se  si  prenda  il  Robore 
per  quell’  Arche  Robuste ,  chiamate  nelle  Pandette 
Malae  Mansionis  (1),  in  cui,  come  spiega  il  Do¬ 
nati ,  solevano  rinchiudersi  i  servi  carcerati,  e  talo¬ 
ra  anche  i  malfattori,  acciocché  loro  non  si  parlasse, 
e  che  si  nominano  da  M.  Tullio  nell'orazione  prò 
M itone  (2)  e  da  Plauto  nel  Cureulione  (3)  diconsi 
Robusto  Carcere ,  o  dal  rosso  color  de’sassi  secondo 
Festo ,  o  da’serragli  fatti  di  rovere,  ben  potevano  dir¬ 
si  precipitati  de  Robore  quelli  che  si  traevano  al  pre¬ 
cipizio  da  quelfarche.  Anche  X Oliviero,  interpretre 
di  Valerio  Massimo  ,  adotta  questa  spiegazione. 
Lo  stesso  dice  il  Turnebo  (4)  con  molti  altri  (5). 

(1)  V.  Accursium,  et  Turnebum  ad  Ulpianum. 

(2)  Cap.  XXU. 

(3)  Act.  v.  se.  III.  v.  34. 

(4)  Adversar.  XXIII.  c.  21. 

(t>)  Lucanus  in  MI.  Lips.  iuTacit.  Annal.  IV.  29.  Lambiti,  in  Plan- 
(tum-  Brcdeaus  Misceli.  11.  lo.  Pollet.  For.  Rom.  v.  10.  Rhodig. 
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Onde  conchiude  il  Donati ,  che  il  Robore  nel 
suo  primo,  e  più  largo  significato  denota  arcas  il - 
las,  sive  angusta  e  Ugno  conciaria  ;  in  quibus  in - 
cludebantur:  nel  secondo,  e  più  stretto  ,  profundio- 
rem  depressumque  humi  locum  illis  arcis  inses- 
sum,  hiatuque  estructae  camerae  patentem  ,  quo 
damnati,  oneratique  v  incidi  s,  et  ferro  praecipites 
agebantur ,  ut  vel  iis  collum  ob stringer etur  ,  fran- 
gerenturque  ccrviccs  ,  vel  fame ,  alioque  teterrimo 
tormenti  genere  necarentur.  Ed  in  prova  ne  alle¬ 
ga  quel  che  di  Pleminio  ci  narra  Livio  (1).  Q.  Ple- 
minius  ,  qui  propter  multa  in  Deos ,  hominesque 
sedera  Locris  admissa ,  in  carcerem  conjectus  fue- 
rat,  comparaverat  homines ,  qui  pluribus  simul  lo- 
cis  urbis  nocte  incendia  facerent ,  ut  in  consterna- 
ta  nocturno  tumultu  civitate  refringi  career  pos- 
set.  Ea  res  indicio  consciorum  palam  facta  ,  de- 
lataque  ad  senatum  est.  Pleminius  in  INFERIO- 
REM  demissus  CARCEREM  est ,  necatusque.  Che 
ivi  si  parli  del  Tulliano ,  ce  ne  assicura  ciò  che  ne 
scrisse  in  altro  luogo,  che  giova  di  qui  riportare  (2). 
Hunc  Pleminium  Clodius  Licinius  in  lib.  tertio 
Rer.  Rom.  refert  ludis  votivi s  ,  quos  Romae  Afn- 

ant.  Lect.  XXVIII.  8.  Beroald.  Amst.  Append.  c.  10.  Voss.  Lex.  Ety- 
mol.  Pitiscus  in  lexico  ant.  Rom.  in  Robur.  H.  F.  Salomon  Commen¬ 
tano  de  ludiciis,  et  Poenis  Romanorum.  Bnrdig.  12,  et  in  T.  III.  Thes. 
Sallengre  p.  625.  Sigonius  de  ludiciis  lib.  II.  c.  IH.  de  Poenis  in  I 
II.  Thos.  Graevii  p.  737. 

(1)  In  Dee.  IV.  lib.  IV. 

(2)  Lib.  29.  c.  22.  p.  398. 
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canus  iteruin  Consul  faciebal ,  conatum  per  quon¬ 
dam  ,  quos  predo  corruperat ,  aìiquot  loas  Urbe  tu 
incendere ,  ut  Jrangendi  carceri s ,  fugiendique  ha-, 
ber  et  occasionerà.  Patefacto  dei  ri  sedere ^  delegatimi 
in  Tullianum  -ex  S.  C. 

Il  Nardini,  confrontando  1’  opinion  del  Donati 
Ftil  luogo  medesimo  del  nostro  Carcere,  osserva  qua¬ 
si  nel  mezzo  della  prima  stanza,  tutta  concamera¬ 
ta  di  pietre  quadrate,  come  la  descrive  Sallustio 
un  pertugio  pel  quale  i  carcerati  si  calavano,  o  si 
gettavano  in  un^altra  inferiore,  a  cui  non  era  sca¬ 
la  da  scendere  ,  essendo  stata  fatta  per  eommodo 
de’  devoti  quella  che  vè  al  presente.  Colla  scor¬ 
ta  di  Varrone  si  vede  che  questo  in  feri  or  Carce¬ 
re  è  il  Tulliano  in  hoc  pars ,  que  sub  terra ,  Tul- 
iianum.- Lo  stesso  dice  Sallustio.  Est  locus  in  Car¬ 
cere,  quod  Tullianum  appellatimi  nò  solo  Tulliano 
Carcere,  ma  Tullianum  Robur  essere  stato  sJ  indi¬ 
ca  da’  medesimi,  ne’  quali  l’aggiunto  Tullianum  si 
legge  posto  in  neutro,  e  non  in  mascolino.  Anche 
Calpurnio  Fiacco  mostra  di  riconoscere  il  Robur 
per  una  parte  del  Carcere  ,  che  così  descrive  (l). 
Video  Carcere m  publicum  saxis  ingentibus  stra - 
tum ,  ANGUSTIA  FORA  MINIBUS, et  ORLON- 
GIS  ,  lucis  umbrarn  recipientibus.  In  hunc  abje - 
cti  rei  ROBUR  TULLIANUM  adspiciunt  ,  et 
quoties  jacentes  ferrati  postis  stridor  excitat ,  exa- 

(l)  In  Declamar  IV.  edit.  Burmanni,  et  ad  calcem  Quintiinani  edit. 
Dan.  Darei  p.  485. 
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minantur ,  et  alienimi  supplitium  ad  spedando  ì  suuni 
discunt.  Sonant  berbera  intus  ;  recusantibus  spurca 
manus  carnificis  ingerì  tur.  Sedet  Ianitor  inexo- 
rabili  pectore ,  qui  Jlente  matre ,  siccos  tenet  ocu- 
los  ;  illuvies  corpus  exasperat  ;  manus  catenae 
premunì. 

Se  dunque  Festo  dice,  che  si  precipitavano  nel  Ro¬ 
tore  i  malfattori  rinchiusi  nel  carcere;  se  post  quae- 
stionem,  come  Servio  c  insegna,  in  Tullianum  ad 
ultimuni  supplicium  mittebantur  ;  se  Livio  narrò 
di  Pie  minio  y  che  in  inferiorem  carcerati  demis- 
sus  est ,  necatusque ,  chi  non  si  unirà  col  N ardirli , 
e  cogli  altri  autori,  gii  citati,  a  credere  che  il  Ro- 
bur  fosse  la  parte  inferiore  del  Carcere  chiusa  agli 
•occhi  del  pubblico ,  in  cui  gettavano  i  rei  per  un 
forame;  e  che  però  Plauto  (1)  dalla  sua  somiglian¬ 
za  potè  clamare  Puteum? 

Osservò  per  altro  essere  stato  diverso  il  modo 
di  farli  morire.  Poiché  sappiam  da  Plutarco  esser¬ 
vi  stato  gettato  Giugurta  Re  di  Numidia  ,  che  vi 
perì  di  fame  (2).  Cui  post  triumphum  in  carcererò, 
dejecto ,  quidam  vestimenturn  violenta'  laceraveruntj 
alii  vero  dum  inali res  ei  auferre  decertarent ,  alt¬ 
ri  cu  lam  unam  dilacerarunt.  Detrusus  autem  nudus 
in  B  ARATHRUM,perturbatione plenus,obrectans , 
QUIRITES  ,  inquit  ,  QUAM  FRI  DUM  FE- 
STRUM  EST  BALNEUM!  Sed  hunc  sex  dies 

(1)  In  Poeuuìi  Àct.  V.  Se.  V.  p.  913.  edit.  Taubmanni, 

(2)  In  Mario  p.  412. 


35 

colluctantem  cum  fame ,  et  nsque  ad  ulti  mani  ho - 
ram  desiderio  vitae  suspensum  ,  conditila  poena 
suis  crudelitatihus  confecit. 

Da  questo  passo  rilevasi  1’  altra  denominazione 
di  Baratro ,  avuta  dal  Tulliano ,  forse  così  chiama¬ 
to  a  guisa  di  quello  degli  Ateniesi,  come  insegna 
Diomede  Grammatico  (1  \  Barathrum,  locus  apud 
Jnferos.  Pi'oprie  aute/n  apud  Athenienses ,  in  quem 
noxii  praecipitabantur.  E  però  Testò  dice,  che  Ba- 
rathrum  Graecii  appellant  locum  praecipitem ,  u ri¬ 
de  emergi  non  possit. 

Dello  stesso  genere  di  morte  sembra  ,  che  parli 
Scipione  Asiatico  presso  Livio  (2),  ut  (GracchusJ 
in  carcere ,  instar  furis,  et  latronis  Vir  clarissi- 
rnus  concludatur ,  et  in  ROTORE  ,  ac  TENE- 
BRIS  expiret ,  deinde  ante  carcerem  nudus  proji- 
ciatur. 

Ma  pare;  che  il  più  delle  volte  i  rei  ivi  si  stran¬ 
golassero.  Appiano  ci  narra,  che  Gracchi ,  et  Ful- 
vii  conspirationis  sociis  in  Carcere ,  jussu  Consu- 
lis  Opimii,  lacpieo  gala  fracta  est.  Lo  stesso  line 
vi  fecero  Lentulo  e  Cetego ,  come  sappiamo  da 
Vellejo  Patercolo  (3),  Catilina  metu  consularis  im¬ 
perli  ,  Urbe  pulsus  est.  Lentulus  Consularis  ,  et 
Praetor  ite  rum,  Cethegusque ,  et  alii  clari  nomi - 
rus  oi n,  auctore  Senatu ,  jussu  Consulum  in  car- 

(1)  Edit.  Putsch ii  p.  314 

(2)  LH».  XXXVIII. 

(5)  Pag.  67. 
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cere  necati  sunt.  E  che  ciò  debba  intendersi  del 
Tulliano,  ce  lo  attesta  Sallustio  (1)  In  Tullianum 
postquam  demissus  est  Lentulus .,  Iudices  rerum 
capitalium,  quibus  praeceptum  erat,  laqueo  gulani 
fregerunt.  Ita  ille  Patricius  ex  Cl.  gente  Cornei, 
qui  consulare  imperium  Romae  habuerat  dignum 
moribus,  factisque  suis  exitium  vitae  inventi.  De 
Cethego ,  Stai  ilio,  Gabinio ,  Caepario  ,  eodem  mo¬ 
do  supplicium  sumtum.  Quindi  fu  rimproverato 
Cicerone  da  Caleno  presso  Dione ,  con  quelle  pa¬ 
role  (2).  Hoc  enim  potissimum  egregius  iste  TUL- 
LIUS  expetiti  ,  ut  in  TULLIANO  ,  loco  si¬ 
bi  cognomini  ,  Lentuli  ìstius,  qui  quondam  Prin - 
ceps  Senatus  fuerat ,  nepotem  occideret.  Lo  stesso 
Cicerone  in  Uatinio  dice:  Quaera,  fregerisne  in 
carcere  cervices  illi  ipsi  V eolio,  ne  quod  indicium 
corrupti  judicii  exstaret.  E  per  non  riportarne  al¬ 
tri  esempj,  Tacito  ancora  ci  racconta  (3),  che  Pa- 
ronianus  in  carcere  strangulatus  est. 

Talvolta  però,  dopo  averci  tenuti  i  rei  per  qual¬ 
che  tempo,  si  estraevano  per  condurli  in  altro  luo¬ 
go  a -subire  la  pena,  come  si  rileva  d’  Ammiano 
Marcellino  (4).  Doryphorianum  capitis  reum  , 
trusumque  in  C A RC ERE  TULLIANO,  matris 

('<)  Calilin.  'c.  LVJ.-p.  302.  ctìit.  Corti).  Vencl.  1757.  in  T.4. 

(?)  Lib.  XI. VI.  p.  305.  edit.  Hannov.  fot. 

(3)  ‘Annui .  lib.  VI.  c.  39. 

(4)  Lib.  XX Vili.  p.  639.  int.  Script,  hist.  Atig.  lìaunoy.  t$!l. ‘fol. 
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consilio  Princeps  exinde  rapuit ,  reversusque  ad 
lares  in  Galliis ,  per  cruciatus  oppressit  immensos. 

CAPO  IV. 

Se  le  Latomie  fossero  nello  stesso  sitO‘ 
del  Carcere  Tulliano? 

Ti  nome  di  Latomie  ,  dato  al  Carcere  Tulliano  , 
serve  al  Buronio  di  un  nuovo  argomento  ,  per 
escluderlo  dalla  vicinanza  dell’arco  di  Settimio  Se¬ 
vero.  Poiché  Marrone  dice  ,  Tullianum  quod  fy- 
raGusis-,  ubi  simili  de  caus su  custodiuntur,  vocan- 
tur  Latomiae >  et  de  Latomia  tranciatura ,  quod 
hic  quoque  Lapidicinae  fuerunt.  Collo  stesso  nome 
lo  chiama  anche  Livio  il  quale,  parlando  di  un  in¬ 
cendio  seguito,  dice  che  dal  medesimo  furono  (1) 
Gomprehensae  Lawtumme,  Forumqne  piccato  riunì, 
et  Atriuan  regiu/n-,  e  di  nuovo  (2),  Triumviri  car¬ 
eer  is  Latomiarum  intentiorem  custodì  am  Jkibere 
] assi ;  e  in  altro  luogo  (3);  Principe^  Aetolonvm  Ro¬ 
mani  deducti,  et  in  Latomias  conjecti  suntr  ovve¬ 
ro  Lautomias -,  come  il  Gronovio  ed  il  Cnjacio  so¬ 
stengono,  che  debba  leggersi,  contro  1  opinione  di 
Francesco  Ottomanno,  deducendolo,  oltre  l’appog¬ 
gio  de’  codici  migliori,  da  quello  scherzo  di  Clodio 

(1)  Lib  XXVI.  c.  xxvii. 

(2)  Dee.  IV.  lib.  32.  c.  26. 

(1 2 3)  Dee.  IV.  lib.  37.  c.  4,  et  lib.  26.  c.  27,  et  lib.  39.  c.  44. 
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Vittore  presso  Seneca  (  1  ),  qui  quum  reus  rogarci, 
ut  in  Lautumias  transfer  retur,  non  est  inquit  ,quod 
quemquam  vestrum  decipiat  nomen  Lautumiae  ; 
illa  enim  animo  meo  lauta  res  est ;  vocabulo  car- 
ceris  ad  genus  palpamenti  translato,  locabatur  in 
miseriis ,  in  quibus  jocari  debuisse  ,  quis  riesci  t, 
potuisse  quis  credit?  Dalle  leggi  romane  eran  rile¬ 
gati  in  questo  sito  anche  i  giuocatori  (2).  Ut  quum 
is  qui  alene  ludendae  caussa  in  Lautumias ,  vel 
rincula  publica ,  duci  jubetur. 

Ma  siccome  ora  non  vedesi  vestigio  alcuno  di 
petraje,  vicino  a  s.  Pietro  in  carcere  ;  così  presso 
s.  JSicolò  ci  addita  l’antica  Rupe  Turpe  a,  che  Sasso 
dicevasi.  Ma  attesta  il  Donati  di  averne  a  tempo 
suo  scoperti  i  vestigi,  vicino  al  nostro  Carcere.  ,Hac 
nostra  aetate  nos  vidi  mas  eo  ipso  latere  Capitola , 
cui  TULLIANUS  Career  est  affixus  ,  institutis 
sub  monte  lapidimi  fodinis  fuisse  rubros  tophos 
abunde ,  diuque  caussa  edificationis  egestos.  Quare 
credendum  omnino  est ,  similes  lapidicinas  Anco 
JMartio ,  Tullioque  regibus  occasione m  extruendi 
Carceris  in  cavis  capitolinis  praebuisse.  Ma  an¬ 
corché  mancasse  questa  testimonianza,  perchè  non 
può  credersi  che  sia  stata  qualche  cava  di  pietre, 
dietro  al  Carcere,  a  tempo  di  Anco  Martio ,  e  di 
Servio  Tullio  ,  benché  oggidì  ,  dopo  due  mila  ,  e 
quattrocento  anni,  non  se  ne  vegga  più  alcun  vesti- 

(1)  In  excerpt.  Controv.  lib.  9.  n.  exlr. 

(2)  Leg.  I.  5.  alt.  Dig.  de  Aleat. 
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gio?  Inoltre  Varrone  non  afferma,  che  mentr  egli 
scriveva,  fossero  qui  le  lapidicine;  ma  dice,  che  lite 
quoque  lapidicinae  fuerunt,  cioè  quando  il  Carcere 
Tulliano  fu  da  principio  con  sassi  quadrati  edificato. 

Non  possono  dunque  credersi  le  Latomie  fabbri¬ 
cate  nel  sito  del  Carcere  di  s.  Nicolò ,  se  non  si  torna 
ad  appoggiarlo  alla  Rupe  Tarpeja  co  medesimi  incon¬ 
venienti  di  già  accennati;  ma  debbono  riconoscersi 
nello  stesso  sito  del  nostro  Carcere  Tulliano.  An¬ 
zi  pare  che  così  fosser  chiamate  ambedue  le  stanze 
superiore  ed  inferiore  ,  venendo  indicate  presso  il 
Nardini  vicino  alle  scale  Gemonie  ,  di  cui  or  or 
parleremo,  Latomiae  duae  (i). 

Ma  non  debbo  tralasciar  di  avvertire,  che  queste 
Latomie  si  credono  da  Alessandro  d’  Alessandro 
una  giunta  fatta  al  Carcere  da  Tarquinio  superbo 
(2)  il  quale  giusta,  il  Cronico  di  Eusebio  nell’  O- 
limpiade  lviii.,  dice  che  exeogitavit  T aurea,  Fu¬ 
sto  s,  L ATOMI AS,  Carceres ,  Compedes,  Exilia;  il 
clic  si  conferma  ancor  da  Paolo  Diacono  (3)  e  da 
Isidoro  (4),  ma  non  mai  da  Eutropio ,  come  asserì 
il  Bombardino.  Sappiamo  da  Strabone  (5)  e  da 
Diodoro  Siculo  (6),  che  talvolta  i  rei  di  colpe  enor- 

0)  Pag.  §73. 

(-2)  Olire  gli  autori  citati  alla  pag.  8.  V.  il  Tarquinio  Superbo  di 
Virgilio  Mal  verri.  Yen.  1633.  12 

(5)  lu  lib.  I.  hist.  Misceli,  p.  771.  ini.  Script,  hislor.  Aug.  Hanno*. 
1611.  fol. 

(4)  In  lib.  V.  Originum  cap.  XXVII. 

(5)  Lib.  V. 

(6)  Lib.  XXXI. 
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mi  rilegavansi  in  Alba  in  un  carcere  sotterraneo», 
profondo,  tenebroso  e  puzzolente,  ove  fu  rinchiuso 
per  sette  giorni  il  Re  Perseo  co’  suoi  figliuoli,  prima 
d’  esser  condotti  in  trionfo  da  Emilio  Paolo ,  come 
narra  con  Livio  (1)  lo  stesso  Diodoro  (2).  JE  no¬ 
to  ancora  f  uso  di  distribuire  per  le  città  e  per  le 
provincie  i  rei  e  i  prigionieri ,  come  ricavasi  da 
Svetonio  (3)  e  da  Sallustio  (4)  essersi  fatto  con 
alcuni  complici  della  congiura  di  Catilina ;  ometten¬ 
do  di  parlare  della  distribuzione  di  mille  schiavi,  fatta 
per  l’Italia  dopo  il  fine  della  guerra  di  Perseo.  Ma 
siccome  ciò  non  ostante  sembra  incredibile  che  ad 
una  città  popolosissima,  come  questa,  che  era  il  com¬ 
pendio  ed  il  centro  di  tutto  il  mondo,  potesse  ba¬ 
stare  un  sol  carcere  e  così  ristretto,  come  or  lo  ve¬ 
diamo;  così  può  supporsi  che  le  antiche  cave  di 
pietre,  che  erano  in  questo  contorno,  fossero  state 
ridotte  a  carceri  da  Tarquinio  a  guisa  di  quelle 
scavate  in  Siracusa  da  Diongi  il  tiranno  (5)  ,  fra 

(1)  Lib.  XLV. 

(i'j  I.oc.  cit.  V.  Cellari  um  in  Nolit.  Orb.  Ant.  cap.  I.  pag.  798.  Vul- 
pii  Vetus  Lalium  in  T.  VII.  de  Albanis  ,  el  Aricinis  p.  83.  Pratili 
Via  Appia  p.  77. 

(3)  Vit.  Cacs.  c.  XIX.  $.  I. 

(4)  Bell.  Calil.  c.  I.  II. 

(5)  Plutarchus  in  INicia  etc.  541.  Cicero  Nerr.  V.  97.  85.  Aehamn 
lib.  XII.  Var.  c.  44.  Tliucidides  de  bello  Pelop.  lib.  VII.  c.  87  Sene  - < 
in  Consol.  ad  Marc.  c.  XVII.  Pontanus  ad.  Eusebii  Chronicon  p.  387. 
Rhodig.  A  ut.  Leciion.  XVII.  9.  Fab:  Semestr.  II.  7.  Laur.  Var.  Sacr. 
Geni.  c.  15.  de  Rebus  publicis  c.  7.  Pollel.  For.  Rom.  V.  14.  Bu- 
daeus  in  pandect.  p.  104.  Iac.  Perizonius  in  noi.  in  Aelianum  p. 
>99.  Vinc.  Mirabel Iac  lchonographiae  Syracusurum  aniiquar.  explica- 
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le1  quali  una  memorabile  ve  ne  nveaT  lunga  uno 
stadio  ,  cioè  un  ottavo  di  miglio  ,  e  larga  due¬ 
cento  piedi  ;  oltre  la  famosa  grotta  ,  che  va  coti’ 
nome  di  Orecchio  di  Dionigi,  perchè  intagliata  den¬ 
tro  il  sasso  vivo  di  una  rupe  a  disegno  e  con  magiste¬ 
ro  da  seguirne  che  quanto  in  essa  si  parlava  da  mise¬ 
ri  prigioni  sotterrati,  prima  che  morti,,  in  quel  penoso 
sepolcro,  tutto  si  udisse  articolato  e  chiaro  in  una 
stanza  del  palazzo  di  quel  sospettoso  tiranno,  o  del 
custode  di  questa  medesima,  più  delle  altre  osser¬ 
vata  e  gelosa  prigione.  Mi  è  anche  venuto  sospet¬ 
to,  che  per  mezzo  di  queste  Latomie ,  o  vie  sotter¬ 
ranee,  potesse  essersi  aperta  posteriormente  una  co¬ 
municazione  fra  il  Carcere  Tulliano  e  ’l Claudia- 
no ,  osservandosi  anche  al  presente  nel  Mamertino 
una  forma  nella  di  cui  estensione,  come  abbiam  detto 
(1),  s’incontrano  parecchi  vani  murati  che  potevano 
introdurre  ad  altre  vie  che  dirigessero  verso  quel¬ 
la  parte.  Ma  trattandosi  di  cosa  assai  incerta  ed 
oscura  ,  nulla  si  può  decidere. 

Sembra,  che  in  queste  Latomie  talvolta  i  rei  si 
lasciassero  senza  catene,  non  potendosene  temer  la 

fuga.  Poiché  dice  Callistrato  (2).  f^inculorum  au- 

' 

lio.  Neap.  1613.  foL,  et  in  Par  XI.  Thesauri  Ant.  Siciliae  edit.Bur- 
manni  p.  66.  Giacomo  Bonannio  P  antica  Siracusa  illustrata.  Messina 
1624.  4,  et  in  P.  XI.  Thcs.  Sicil.  Phil.  Cluverius  aiit.  Sioit.  lib.  Il  c-. 
XII  p.  149.  Daniello  Bartoli.  del  suono,  e  tremori  armonici,  e  dell'udi- 
lo  tratt.  IV.  c.  VII.  p.  690.  nel  T.  III.  delle  sue  opere.  Ven.  1716  4. 

0)  Pag-  4 

(2)  I.eg  IX,  ex  quibus  Caus.  Maj. 
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tem  adpellatio  latius  accipitur.  Narri  etiam  inclu¬ 
sosi  veluti  LA UTUMIIS,  vinctorum  numero  ha- 
ben  placet ,  quia  nihil  intersit ,  parietibus,  an  com - 
pedibiis  teneantur. 

capo  v. 

Se  le  Scale  Gemonie  jossero  contigue 
al  Carcere  Tulliano? 

Il  Baronio  crede  diverso  il  nostro  Carcere  dal  Tul¬ 
liano,  anche  per  f  osservazione  da  lui  fatta  del  suo 
sito  il  quale,  benché  adesso  comparisca  sotterraneo 
per  la  valle  riempiuta  dalle  rovine,  se  si  riguarda 
l’antico  piano  del  foro,  resta  tutto  sopra  terra,  sen¬ 
za  che  gli  si  possa  adattare  la  descrizione  di  Sal¬ 
lustio. 

Ma  se  dal  piano  dell’ arco  di  Severo,  (i)  si  con¬ 
sidera  quello  del  Foro,  non  solo  apparirà  sotterra 
il  Robore  Tulliano ,  o  sia  la  parte  inferiore  che,  al 
dir  di  Marrone,  è  la  parte,  quae  sub  terra  latet, 
e  come  da  Sallustio  abbiamo  udito,  era  viginti  pe - 
des  humì  depressa ,  ma  anche  la  stanza  superiore 
si  riconoscerà  alquanto  più  bassa.  Oltre  di  che,  se 
f  arco  fu  nel  piano  del  Foro,  e  il  Carcere  sul  prin¬ 
cipio  del  colle  ,  detto  perciò  da  Livio  iniminens 

(1)  Arcus  L.  Septimii  Severi!  Anaglypha  cum  explicatione  loh.  M. 
Saaresii.  Romae  1676  fol.  Camillo  Silvestri  lettera  intorno  all’  Iscrizione 
dell’  Arco  di  Settimio  Severo.  Nel.  T.  II.  degli  Opuscoli  del  Calogeri 
p.  63.  Fca  T.  III.  dell’edizione  di  Winckelmann  pag.  393. 
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foro ,  non  si  deve  misurare  il  piano  del  Carcere  da 
quell’ arco  e  del  fòro. 

Ma  per  meglio  conoscerne  la  diversità,  fa  d'uopo 
di  esaminarne  la  sua  struttura.  Che  vi  si  entrava  per 
un  ponte  di  pietra,  il  Donati  lo  rileva,  dal  secondo 
libro  di  Velléjo  Patercolo  ,  il  quale  narra  (1),  che 
il  figliuolo  di  Fulvio  Fiacco,  illiso  capite  in  pon- 
tem  lapideum  januae  carceris  ,  ejfusoque  cerebro 
expiravit.  Poiché  gli  scoliasti  congetturano,  che  ivi 
si  parli  del  Carcere  Tulliano.  Questo  ponte  ebbe 
accanto  una  scala,  in  cui  dal  carcere  soleva  il  car¬ 
nefice  tirar  coll’  uncino,  e  da  essa  gittare  nel  Foro 
i  corpi  ignudi  degli  uccisi  colà  dentro.  Dione  aper¬ 
tamente  dichiara  quest’  uso  nel  libro  lviii,  ove  di¬ 
ce.  Quumque  in  Capitolio  sacrificasset,  atque  in¬ 
de  in  Forum  descenderet  ,  servi  ejus  stipatores  , 
quurn  .propter  turbata  eutii  sequi  non  possente  in 
viatn ,  quae  ad  Carcererà  ducit ,  diverterunt  ,  ac 
per  gradus ,  in  quos  damnati  projiciebantur  ,  de- 
scendentes ,  lapsi  sunt ,  et  ceciderunt 

Il  Nardini  francamente  sostiene,  che  queste  fosse¬ 
ro  le  scale  Gernonie  o  Gernitorie ,  secondo  l Ardui¬ 
no,  cosi  chiamate  dal  gemito  de’  rei,  che  per  esse 
conducevansi  al  Carcere,  e  non  perchè  fossero  co¬ 
strutte  da  un  certo  Gemonio ,  come  ad  altri,  con¬ 
futati  dal  Beroaldo,  piacque  di  sostenere.  L’  asser¬ 
zione  del  Nardini  si  appoggia  all'autorità  di  Valer 

(<)  Lib.  IL  c.  VII. 
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rio  Massimo ,  che  così  racconta  cfi  Q.  Cepione  (f). 
Corpusque  ejus  funesti  carnifìcis  manibus  lace- 
ratum ,  in  Scalis  Gemoniis  jacensì  magno  eum  hor- 
rore  Fori  romani  conspectum  est.  Perciocché,  se  le 
Gemonie  fossero  state,  come  hai*  creduto  molti  an- 
tiquarj  sulla  fede  di  Vittore ,  nell’  Aventi  no  T  an¬ 
corché  si  supponesse  che  dal  Foro  a  quel  colte  vi 
fosse  stata  una  strada  tirata  a  dritto  filo  ,  nessun, 
occhio,  benché  di  Lince,  avrebbe  potuto  raffigurare 
dal  Foro  un  cadavere  che  vi  fosse  giaciuto.  Di  fatti 
sembra,  che  anche  in  altro  luogo  le  indichi  vicine  al 
carcere  ove  dice  (2).  Corpus  contumelia  CARCERIS 
et  detestanda  Gemoniarum  Scalarum  nota  foe- 
davit  11  che  si  conferma  dal  fatto  di  quel  cane  amo¬ 
roso  e  fedele,  che  narra  Plinio  (3),  nec  a  CARCERE 
abigi  potuisse ,  nec  a  corpore  recessisse  abiecti  in 
gradibus  Gemoniis.  Tacito  ci  fa  vedere,  che  dal 
Carcere  (4)  confossum  abscisso  capite ,  truncum 
corpus  Sabini  in  Gemonias  trahunt.  Anche  da 
Svetonio  par,  che  si  raccolga  la  sua  vicinanza  alle 
Gemonie  ove  scrivevo),  nemo  punitorum  non  et  in 
Gemonias  abiectus ,  uncoque  tractus  ;  e  in  quell’ 
altro  passo  (5).  Hos  implorantes  homimtm  fidetn 
Custodes  ne  quid  adversus  constitutum  face  reni, 
strangulaverunt ,  abjeceruntque  in  Gemonias.  La 
nudità  de’corpi  raccogliesi  ancora  dalle  citate  paro- 


(1)  In  iib.  vr.  c.  IX.  (3)  Lib.  8.  c.  40.'  (5)  In  Tiber.  c.  fi  I. 

(2)  Lib.  6.  c.  3.  n.  3.  (4)  Lib.  3.  hist.  c.  4.  (6)  In  pemiit.  Tiber. 
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le  di  Livio  (1),  et  in  robore,  ac  tenebris  exspiret , 
deinde  ante  carcererà  NUDUS  projiciatur  ,  cioè 
dalle  Gemonie g  come  può  dedursi  da  un  altro  fat¬ 
to  consimile  riportato  da  Dione  (2).  Hoc  modo  mul¬ 
ti  viri  morte  offerti ,  multae  mulieres ,  aliae  in  car- 
cerem ,  aliae  ad  tribunal  protraotae  9  captivarum 
instar 9  et  earurn  quoque  in  Gemonias  projecta 
corpora.  Quest’  uso  ci  vien  confermato  dagli  atti 
del  martirio  di  S.  Savino  (3),  qui  quum  audivisset , 
quod  B.  Mannenia  cum  filia9  ac  servis  suis  prò - 
cesisset  ad  Dominarne  nimium  afjlixit  se,  et  mi- 
gravit  ad  Christum  qui  jani  per  xn.  annos  fue- 
rat  maceratus  in  carcere  . . .  At  ubi  sensit  Tau- 
rinus ,  quum  esset  carcerarius,  quod  s.  Savinus  de- 
functus  Jais  set,  jfune  illaqueavit  illius  pedes,  et  tra - 
hebat  corpus  ejus  per  ter.ram ,  qui  et  in  Foro  illud 
dimisit  inhumatum  (4),  cujus  corpus  rapuit  noeta 
quidam  Poly  corpus  Presb.  (5),  sepelivit  in  Sar- 
cophago  cum  cxxv.  aliis  MM.  È  chiaro  adunque, 
che  per  le  Gemonie ,  annesse  al  carcere,  gettavansi 
i  cadaveri  de’  rei,  per  esporli  alla  vista  del  popolo, 
che  si  tratteneva  nel  Foro,  d’  onde  poi  eran  tirati 

CO  Pag.  >9- 

(-2)  In  lib  LXrX. 

(0  Vela  Marlyrii  S.  Urbani,  et  Sociorum  per  Notarros  'Rom.  .Eocl. 
conferì  pia  ex  tribus  MSS.  Bibl.  Vat.  edita  cum  Commentario  praevio  , 
et  annotai*  God.  Hensehenii.  in  T.  VI.  Afaii  Boll.  p.  15. 

(4)  V.  Christ.  Ortelobii  Dissert.  de  Martyribus  furori  Gentilium  ultra 
morlem  expositis.  Lipsiae  1699. 

(5)  In  T.  III.  Febr.  Boll.  p.  369,  et  in  T..I.  Roane  Subt.  Aringhi! 
bb.  I.  c.  XIII.  ex  Actis.  S.  Marmeniae. 
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al  Tevere.  Lo  stesso  Dione  ci  assicura  (1)  di  que¬ 
sto  lor  fine,  dove  dice.  Narn  ornnes  de  ea  re  inquisi¬ 
ti,  non  tantum  Equites ,  seci  Senatores ,  nec  tantum 
homines  sed  mulieres  in  carcerem  cohjiciebantur , 
condemnatique  aliqui  in  eodem  carcere  punieban- 
tur ,  aliqui  e  Capitolio  praecipitabantur ,  ut  Consu- 
les}  Tribuni ,  omniaque  eorum  corpora  per  Forum 
dissipabantur ;  inde  trahebantur  in  flumen. 

La  faccia  del  Carcere  non  era  volta  al  Foro  diret¬ 
tamente  ,  ma  piegando  alquanto  a  sinistra  verso 
la  strada  che  oggi  dicesi  salita  di  Marforio ,  e 
anticamente  chiamavasi  Fico  Mamertino.  Le  sca¬ 
le ;  Gemonie ,  che  necessariamente  gli  stavano  a  Ia¬ 
to,  danno  indizio,  che  il  Carcere  non  avesse  porla 
in  piano  ed  in  faccia;  ma  che,  essendo  appogiato  al 
Campidoglio  dalla  parte,  dove  il  colle  per  le  sue 
sustruzioni  si  assottigliava  dovea  starne  staccato  , 
ed  ivi  nella  parte  di  dietro  aver  f  ingresso  con 
ponte  a  cui  per  le  scale  Gemonie  facilmente  si  saliva; 
e  quindi  sull’  altra  salita,  che  portava  alle  sustru¬ 
zioni,  ed  avea  principio  dietro  al  carcere,  e  non 
lungi  dalla  porta  di  esso,  dovette  alzarsi  verso  il  si¬ 
to  dove  è  al  presente  la  salita  di  Marforio. 

Così  è  verisimile,  che  per  questa  via  più  breve, 
passando  i  servi  di  Sejano  ,  come  ci  ha  narrato 
Dione ,  sdrucciolassero  per  le  Gemonie. 


(I)  In  lib.  LVII. 
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Cx\PO  VI. 

Se  l  antica  iscrizione ,  che  esiste  nella  fascia 
della  facciata  del  Carcere ,  indichi  il  tempo 
della  sua  creazione? 

Passiamo  ora  ad  esaminare  l’altra  difficoltà  ,  che 
propone  il  Baronio ,  producendo  1’  antica  iscrizione, 
che  ancor  si  conserva  nel  dado  della  facciata  di  s. 
Pietro  in  Carcere  ,  come  può  rilevarsi  dal  rame 
del  frontispizio  di  questo  libro,  e  che  vien  riportata 
da  tutti  gli  autori  dame  citati  di  sopra  (1),  oltre  il 
Grutero  (2)  e  molti  altri- 

C.  VIBIVS.  C.  F-  BVFINVS.  M  COCCEIV . COS  EX.  S  C.... 

Da  questa  argomenta,  che  il  nostro  Carcere  non 
sia  il  Tulliano ,  ma  che  sia  stato  eretto  da  Nerva , 
e  da  Rufino ,  Consoli  nelfanno  di  Roma  7 1 8,  e  set- 
lirno  dell’  impero  di  Augusto ,  in  cui  scrive  Taci¬ 
to  che  fu  accresciuto  il  numero  delle  prigioni,  e 
vi  furon  poste  le  guardie.  Ma  in  quell’  anno  i  fa¬ 
sti  consolari  nominano  Lucio  Gellio  Poblicola  , 
Consolo  insieme  con  Nerva.  Bensì  sappiamo  ,  che 
nell’  anno  774.  fino  al  primo  di  Luglio,  furon  Con¬ 
soli  ordinarj  Decimo  Aterio  Agrippa ,  e  Cajo  Sul - 
picio  Galba-j  e  Consoli  onorar],  e  suffecti  ,  come 
chiamavansi,  Nerva  e  Rufino .  Quest’  istessi  Conso¬ 
li  son  nominati  in  altra  iscrizione  riportata  dal  Ma¬ 
nuzio  nella  sua  ortografia. 


(1)  Pag. 


(2)  Pag.  CLXXXVII. 


M.  COCCEIO.  NERVA 

COSS. 

C.  YIBIO.  KVFINO 

IVLIA.  PRIMA.  PATRONO.  SVO. 

Con  questa  può  supplirsi  la  laguna,  che  vè  nella 
iscrizione  capitolina.,  aggiungnendovi  il  nome  di 
Nerva,  che  rilevasi  ancora  da  altre  lapidi  ,  fra  le 
quali  dee  annoverarsi  quella  che  trovasi  presso  il 
Orutero  (1),  il  Panvinio  ed  il  Pighio  ne’  Fasti 

'  .  ■  ■  >!.!)  j  '  ,  I  ■  ')  •  ;*•> 

TI  .  CAESAR  .  DIVI  .  AVGVSTI 
F.  AVGVSTVS 

PONTIF.  MAXIM.  IMP.  vili. 
trih.  POT.  XXIII. 

DEDIT 

,C.  VIBIO  .  RVFINO  .  M.  COCCEIO 
NERVA  ..  COS. 

Ma  da  questa  iscrizione  rilevò  Giusto  Ricquio  T 
errore  preso  dal  card.  Baronio ,  essendo  chiaro,  che 
il  consolato  di  Bufino  e  di  Nerva  cadde  nell’  anno 
di  Roma  dcclxxiv,  che  era  il  vigesimo  quarto  di 
Tiberio  imp.  ,  e  non  il  settimo  di  Augusto,  morto 
tanto  tempo  prima,  come  si  conosce  anche  da  un 
altro  marmo,  riportato  dal  Bulengero  (2)  e  dal  Gru- 
tero  (3),  ove  il  titolo  di  Divo,  dato  ad  Augusto,  di¬ 
chiara  abbastanza  che  non  più  vivea. 

(lì  Pag.  CLXXXVn.  n. 

(2)  De  Imperai,  et  Imp.  Kom.  I.  II.  c.  IX. 

(3)  Pag.  DCU.  n.  IV. 
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GENIO 

COELIYS  .  HERODINVS 
PRAEGVSTATOR 
DIVI  AVGVSU 

IDEM  POSTEA  ..  VILLICVS  .  IN 
HORTIS  .  SALLVSTIANIS 
DECESSIT  .  NONIS  .  AVGYSTIS 
M.  COCCEIO  .  NERYA 

■COS. 

C.  VIBIO  ..  RYFINO 

Se  però  Apostolo  [Zeno  (1)  ebbe  .ragione  di  ma' 
ravigliarsi  dell’  incoerenza  del  Bombardino  che 
quantunque  riconoscesse  il  vero  anno  in  cui  cad¬ 
de  il  consolato  di  ambedue^  pure  pronunciò  che  il 
Carcere  Mamertino  era  stato  edificato  nelb  anno 
di  Roma  .dccxviii  ,  non  potrò  accordargli ,,  che  ne 
abbia  altrettanta  nel  fissare  che  il  Carcere  fosse 
eretto  da’  medesimi  al  tempo  di  Tiberio,  Poiché 
credo  che  da  essi  fosse  soltanto  .ampliato  e  risarcito. 

Abbiamo  già  osservato  (2),  non  esser  verosimile, 
che  il  Carcere  non  fosse  molto  più  grande  di  quel¬ 
lo  che  vedesi  al  presente;  poiché  rilevasi  dagli  an¬ 
tichi  scrittori  che  le  prigioni  solevano  esser  com¬ 
poste  di  tre  parti,  la  prima  delle  .quali  .chiamavasi 
comune ,  la  seconda  interiore  e  la  terza  inferiore 

(1)  Nel  T.  XVIII.  del  Giornale  de’  Letterali  p.  81,  et  in  T.  III.  Tlies. 
ioltni  p.  751.  v.  Nieolaum  de  Siglis  Veterum  c.  50  §.  9. 

(2)  Pag.  50. 
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o  sotterranea.  Di  fatti  Costantino  Imp.  ordinò  (1), 
jiec  sedis  intimae  tenebras  debet  pati  inclusus ,  sed 
usurpata  luce  vegetari :  et  ubi  nox  geminaverit 
custodiamo  in  vestibulis  carceris,  et  salubribus  lo- 
cis  recipi.  Ac  revertente  iteruni  die  ad  primurn 
sulis  ortum  illico  ad  publicum  lumen  e  duci,  ne  poe- 
nis  carceris  perimatur  ,  quod  innocentibus  mise- 
rum ,  noxiis  non  satis  severum  esse  cognoscitur. 
Nello  stesso  modo  Ottone  ,  come  ci  narra  Tacito 
(2),  avea  prescritto  che  Dolabella  fosse  trasporta¬ 
to  nella  Colonia  Aqui  nate,  per  esser  ivi  ritenuto  , 
neque  arda ,  neque  obscura  custodia.  E  però  il  Fi- 
coroni ,  avendo  rilevato  che  la  facciata  sopravanzi 
di  otto  palmi  di  altezza  il  Carcere  che  ora  rimane, 
ha  congetturato  che  vi  sia  stata  sopra  la  prigione 
comune  ,  non  tanto  oscura  ,  per  i  rei  di  minori 
delitti.  Onde  può  credersi  che  questi  Consoli,  o  ne 
abbiano  ampliata  e  risarcita  qualche  parte,  o  co¬ 
strutta  la  facciata,  che  tutta  è  composta  di  traver¬ 
tini,  che  s’  incominciarono  a  mettere  in  uso  molto 
più  tardi  de'  peperini  ,  co’  quali  son  formate  am¬ 
bedue  le  prigioni. 


(1)  Leg.  I.  c.  de  Ctretod.  tteor.  inepist.  ad.  Florentintim  Ralionaletn. 
V.  Gothofrednm  in  Comnient.  ad  Cod.  Theodos.  T.  Ili.  p.  Z>6. 

(2)  Lib.  I.  hist.  c.  88. 


CAPO  VII. 
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Perchè  il  medesimo  Carcere  sia  stato 
chiamato  Mamertino  ? 

I\imane  a  sciogliersi  Y  ultima  obiezione  del  Pa¬ 
rome  ,  presa  dal  nome  di  Mamertino  ,  con  cui 
questo  Carcere  vien  chiamato  presso  molti  scrittori. 

Nella  seconda  fra  le  sette  Regioni  in  cui  dai 
Pontefici  fu  divisa  questa  città,  nomina  il  Bibliote¬ 
cario  la  Via  Mamertina  ove  narra  nella  vita  di 
Anastasio  Papa  (1).  Hic fecit  basilicam,  quae  dicitur 
Crescentiana ,  in  regione  secunda,  in  via  Mamer- 
tinas  alias  Mamurrina ,  in  Urbe  Roma.  Avverto¬ 
no  il  Vignali  e  ’l  Martinelli  (2)  che  nell’  Itine¬ 
rario  dello  Scotto  si  legge:  s.  Crescentius  in  via 
Mamertina.  Siccome  la  seconda  Regione  di  Roma 
cristiana  corrispondeva  all’ottava  delia  pagana;  co¬ 
sì  il  Vignoli  crede  a  ragione  che  questa  basilica 
fosse  situata  non  lungi  dal  Carcere  di  s.  Pietro  , 
sotto  il  Campidoglio,  nel  Vico  Mamertino. 

Il  Canonico  Benedetto  nel  suo  rituale,  composto 
nel  Secolo  XII.,  e  pubblicato  dal  Mabillon  (3)  , 
ove  descrisse  la  strada  che  faceva  il  Papa  nel  tor¬ 
nare  dalla  Bas.  Vat.  alla  Costantiniana,  dice.  Pro- 

(1)  Tom.  I  p.  i38.  v.  Papebrochium  de  S.  Crescentiana  ad  diem 
V-  Maii.  et  Notas  ad  hist.  Passionis  SS.  MM.  Abundii  Abundanlii  , 
et  Sociorum.  Rotnae  t:iS4.  12.  p.  89. 

(2)  In  Roma  ex  ethnica  sacra  p.  li,  et  553. 

(3)  In  T.  II.  Mus.  Irai.  p.  143. 
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siliens  ante  s.  Marcum ,  ascendit  sub  arcu  Manus 
carnae  (  che  ora  chiamasi  corrottamente  Macel 
(le  Corvi  (1)  )  per  Clivum  argentarium ,  inter  insù- 
lam  ejusdern  nomiuis,  et  Capitolium  descendit  ante 
privatam  Mamertini,  intrat  sub  Arcu  triumphali 
(Sept.  Severi  )  anter  templum  fatale  (di  s.  Mar¬ 
tina,  ovJ  era  anticamente  secretarium.Senatus ,  che 
fatalis  ignis  absumsit  (2_)  )  et  templum  > Concor - 
diae ,  progrediens  dnter  Forum  Trajaniy  et  Forum 
Caesaris. 

Adesso  direbbesi  passato  s.  Lorenzolo,  sale  pel 
primo  vicolo  a  man  diritta  nella  salita  di  Martorio, 
scende  avanti  s.  'Pietro  in  Carcere;  che  molte  altre 
volte  vedremo  [nominato  Mamertino  negli  Atti  dei 
Martiri  che  riferiremo  in  appresso. 

Varie  sono  state  le  famiglie  Mamertinc, .  da  qual¬ 
cuna  delle  quali  ,può  aver  preso  .il  nome  questa 
contrada.  (Poiché  a’  tempi  di  Trajano  .fu  ammini¬ 
strata  la  prefettura  urbana  da  un  Mamertino ,  co¬ 
me  rilevasi  dagli  Atti  di  s.  «. Clemente ,  rilegato  per 
suo  ordine  nella  Chersonesa  Taurica  (3),  Colonia 
degli  Eraclesi.  Lampridio  (4)  nella  vita  di  Com~ 

(1)  Martinelli •  loc.  cit.  in  cap.  Vili.  De  antiquis  Romanorum  acdifi- 
riis,  et  locis  Ckrislianorum  Marlijrio  in  Urbe  illustrali s  pag.  43.  in 
manus  carnea ,  e  nel  Trofeo  della  s.  Croce.  Roma  1055.  4.  p.  89. 
Casimiro  da  Roma  Storia  di  S.  M.  d’ Araeoeli.  Roma  1736.  p.  435. 
Galletti  del  primicerio  della  S.  Sede  Apostolica  ,  e  di  altri  lilfiziaii 
maggiori  del  S.  Palagio  Lateranense.  Roma  1776.  1.  p.  1145. 

(2)  In  T.  I.  de  Secretariis  Ellinicormn  p.  48,  in  T.  IV.  p.  1781. 

(5)  Apud.  Metaphrastem,  et  Surium  die  23.  Nov. ,  et  Rondauinium 

le  s.  Clemente,  ejusqne  Basilica.  Romae  1706.  p.  9. 

(4)  Cap.  VII.  in  Commodo. 
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modo  rammenta  un  Mamertino  che  nell’anno  terzo 
del  medesimo  Imperatore  fu  console  insieme  con 
Rufo.  Claudio  Mamertino  e  fu  conte  delle  largizioni 
sotto  Giuliano  Apostata ,  come  dal  lib.  XXI.  di 
Marcellino;  poi  fu  creato  Console  con  Nevitta  nell’ 
anno  ccclxiv.  (1),  e  finalmente  sotto  Valentiniajio , 
come  attesta  Io  stesso  Marcellino  nel  lib..  xxvi.,  fu 
Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia  Africa:  ed  Illiria. 
Egli  stesso  fu  f  autore  der  due  famosi:  Panegirici  , 
uno  a  Massimiano  (2)  e  l’altro  a  Giuliano  Imp.  (3). 

In  Publio  Vittore y  e  in  Sesto  Rufo  e-  nella  de¬ 
scrizione  delle  xiv..  regioni  di  Roma:  e  de’  suoi  edi¬ 
lìzi  pubblici!  e  privati ,  pubblicata:  dall  Panciroli 
nella  seconda  parte  della  Notizia  dèlie- Dignità  dell’ 
uno  e  dell’altro  impero  (i),  poi  riprodotta,  ma  co¬ 
me  inedita,  nel  1651.  dal  Labbè,  e  di'  bel  nuovo 
tlal  Muratori  (5), .  trovo  notato  Balneum  Mamertini 
(6).  Abbiam  sentito  Giugurta" che  nell’  esser  ca¬ 
lato  dentro  il  carcere,  esclamò  (juam  frigidum  est 

(t)  V.  Symmachum  in  lib.  IX.  episi.  LUI. 

(2)  CI.  Mamertini  Panegyricus,  et  Genethliaeus  in  Maximianum  Aug. 
Exst.  int.  Panegyricos  veteres. 

(5)  Gratiarum  actio  prò  consulatu  Iuliuno  Aug.  dieta.  Exst.  inler  Pa¬ 
ti  egyricos  veteres  per  Paul.  Navium.  Venet.  1 076.  8  ,  et  cum  Plinii 
Kpisiolis  apud  Heur.  Stephanum  1604.  12,  et  Paris.  1655.  ,  et  cum 
interpretatione  Italica  Laur.  Patarol.  Venet.  1708,  et  inter  Opera  eju- 
sdem.  Ven.  1745  T.  I.  p.  153,  et  cuin  interpretatione,  et  nolis  Iac. 
de  la  Baune.  Ven.  1728.  4. 

(4)  Venet.  1593.  1602.  Genevae  1625.  fol.,  et  in  T.  III.  Thes.  Grae- 
vii  pag.  390. 

(5)  In  Tom.  IV.  Thes.  Inserì pt.  pag.  2126. 

(6)  Nardini.  Roma  Antica  pag.  209. 
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vestrum  Balneum ,  Quiritesl  Forse  dall’essere  stato 
così  chiamato  ironicamente  quel  sito,  se  fu  ristora¬ 
to  da  qualche  Mamertino ,  potè  chiamarsi  Balneum 
Mamertini.  Siccome  però  è  indicato  nella  prima 
regione  della  porta  Gapena  da  Vittore  ,  presso  di 
cui  si  nomina  ancora  Lacus  Mamertini  (1),  come 
nella  terza  dal  medesimo  si  pone  Ludus  Mamer- 
tinus  (2),  così  sembra  che  debba  credersi  un  luo¬ 
go  affatto  diverso  e  distante  dal  Carcere. 

Certamente  qualcuno  de’  Mamertini ,  che  diede 
il  nome  a  un  bagno,  a  un  lago,  a  una  scuola  e  ad 
una  strada,  lo  diede  ancora  a  questo  Carcere,  o  per¬ 
chè  ristornilo ,  o  perchè  fece  qualche  edifizio  in 
questa  contrada,  o  perchè  finalmente  quivi  ebbe  la 
sua  casa.  Poiché  s.  Mamertino,  Abbate  di's.  Ger¬ 
mano  in  Auxerre  (3),  non  è  mai  stato  in  questa  Cit¬ 
tà;  e  la  denominazione  del  Vico  e  del  Carcere  è 
molto  più  antica  di  lui. 

Potrebbe  nondimeno  a  qualcuno  sembrare  più  ve¬ 
rosimile  f  altra  congettura  ,  abbracciata  da  Fiora- 

(1)  Nardi  ni  Roma  antica  pag.  177. 

(2)  Ivi  p.  276. 

(3)  Vita  S.  Mamertini  Abbati»  s.  Germani  Antissiodorensis  cmn  no¬ 
li*  praeviis  God.  Heschenii.  in  T.  II.  Aprii,  ad  d.  XX.  libellus  de 
mirabili  revelaiione  s.  Corcodemi  M. ,  et  conversione  s.  Mamertini 
ab  Idololatria.  In  vita  s.  Germani  Eq,  Anliss.  in  T.  VII.  Iulii  p.  206. 
Relation  authentique  de  la  Conversimi  de  s.  Mamert.  Abbé  a  Auxerre. 
publiée  par  M.  lean.  Lebeuf.  Dicion  t7 12.  8.  V.  Tillemont  au  T.  XV 
de  ses  memoires  p.  14.  T.  I.  lan.  Bolland.  p.  486.  T.  I.  Sept,  p.  2.  T. 
11.  Sept.  p.  652.  T.  VII.  Sept.  p.  650.  651,  et  Tom.  II.  Oct.  p.  522. 


vante  Martinelli  (i),  die  la  denominazione  del  Vi¬ 
co,  e  del  Carcere  sia  piuttosto  derivata  dal  vicino 
Foro  di  Marte,  che  nella  Lingua  Osca  fu  chiama¬ 
to  Mamers  (2),  come  Festo  c  insegna.  Mamer- 
cus,  praenomen  est  Oscum,  a  Marte  dictum  ,  ab 
eo  quod  Osci  Marte m  MAMERTEM  vocitent , 
qui  a  Romanis  detractione  unius  syllabae  MARS 
appellatur.  Varrone  la  chiama  una  voce  sabina,  e 
dice  che  presso  diversi  (3)  Mamers ,  idem  quod 
Mars  significai ,  et  Mamertinus,  idem  quod  Mar - 
tius,  et  a  Mamerte  Mamercus,  et  Mamerca  Fa - 
milia.  Se  dunque  Mamertinus  era  lo  stesso ,  che 
Mar  tius,  potrebbe  taluno  ragionevolmente  inferir¬ 
ne  col  Torrigio  (4),  e  col  Nardini  (5), che  il  Car¬ 
cere  sia  stato  chiamato  Mamertino  dal  suo  primo 
fondatore  Anco  Marzio. 

Lo  stesso  nume  così  chiamavasi  anche  da’Messi- 
nesi,  narrando  Varrone,  Samnites  olim  auxilium 
tulisse  Messanensibus,  eosque  ab  hoste  liberatos: 
ob  id  meritum  in  Civitatem  fuisse  allectos,  jacta- 
que  sorte  xir.  Deorum  nominibus  Mamertem  exis- 
se-,  inde  omes  Mamertinos  appellatos  (6)  Se  pure 

(1)  Primo  Trofeo  della  Croce  in  S.  M.  in  Via  Lata  p.  58. 

(2)  V.  Gyrald.  Synt.  Deor.  lib.  X.  p.  SI 7. 

(5)  De  L.  L.  lib.  IV.  c.  X. 

(4)  Grotte  Vaticane  p.  53. 

(5)  Roma  Antica  p.  775. 

(6)  V.  Paul.  Orosium  adversus  Paganos  lib.  IV.  c.  VII.  p.  232,  et 
1.  V.  c.  IX.  p.  307.  Lugd.  Bat.  1758':  4.  T.  VI.  Misceli.  Balutii  p.  175. 
199.  et  Jos.  Bonfilii,  et  Constanlia  Messanae  descriptionera.  Veti.  1606. 
4,  et  in  Par.  IX.  Thes.  Anliquil.  Siciliae  p.  233. 
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non  dobbiam  credere  con  Cicerone  (1) ,  seguito 
dal  Marsamo(%)  nel  suo  Cronico,  che  i  Messinesi  s’in-- 
cominciassero  a  chiamar  e  Manierimi,  perchè  i  popoli 
dell’antico  Mamertio ,  che  ora  dicesi  Martorana 
nella  Calabria  citeriore  ,  furon  chiamati  sotto  il  co¬ 
mando  di  Agatocle  contro  i  Cartaginesi  in  ajuto 
di  Messina ,  di  cui  essi  stessi  s’impadronirono.  Quin¬ 
di  tutte  le  loro  cose  furon  chiamate  Mamertiney 
come  fra  le  altre  il  vino,  di  cui  si  fa  menzione  da 
Plinio  (3)  e  da  Marziale  (i). 

Il  Gori  illustra  un’  antica  pittura,  scoperta  nell’ 
anno  1629.  in  una  camera  vicina  alla  chiesa  di  s. 
Gregorio  al  Clivio  di  Scauro  r  ove  si  rappresenta 
il  naufragio  de’  trentacinque  giovani  Mamertini 
che  perirono  miseramente  col  loro  maestro  di  cap¬ 
pella  e  col  loro  trombettiere,  come  narra  Pausa - 
nia,  nello  stretto  di  Messina.  Non  potendo  esporre 
sotto  gli  occhi  de’  miei  leggitori  il  rame  della  pit¬ 
tura,  voglio  almeno  darne  loro  la  descrizione  che 
ne  fa  lo  stesso  Gori  (5). 

Ea  fuit  vetus  consuetudo  non  Graecorum  modo 

(1)  Vili,  in  Verrem. 

(2)  Sere.  XVIli.  ubi  de  Magna  Graecia. 

(5)  Lib.  XIII.  c.  VI.  V.  Bulengerum  de  Conviviis.  Lugd.  1627.  8, 
et  in  T.  XII.  Tlres.  Graevii  p.  169. 

(4)  Lib.  XI IL  epigr.  117. 

(5)  Ioh.  Bapt.  Donii  fnscriptiones  antiquae ,  nunc  primum  editai , 
notisque  illustratile,  et  XXVI.  Indicibus  auctae  ab  Ant.  Fr.  Gorio 
Florenliae  1751.  i  Mamertinorum  Pueroruin  Fatum  ex  veteri  Pictu- 
ra  Cubiculi,  seu  Cellae  detectae  anno  1659.  juxta  Aedem  D.  Grcgorii. 
yd  Glivium  Scauri  Tab.  v.  p.  29.  explic.  pag.  1. 
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Etruscorumque  ,  venivi  etiam  romanoruvi  ornare 
sepulcra  clejiinctor umr  f abuli s  tura  feralibus ,  quae 
vini  mort'is  ,  fatorumque  arbitrium  ,  credebant , 
referrent',  tuta  laetis  atqueomniho  jucundis,  quae 
Elysiorwn  amoenitatem  r  gaudio  }  voluptatesque 
exhiberent.  Feralem  liane  picturam  eximii  operis, 
quani  viris  doctis  nunc  primum  expordmus ,  ab  in - 
juria  femporum ,  et  oblivione  vindieuvit  no  ster  Do - 
bì'jw,  de  antiquitate  opti  me  meritus  omabatque 
parie  beni  sepulcralem  celine,,  quae',  ut  arbitror,  Ma- 
mertinorum  Puerorum  fatum  repraesentat.  Picti 
sunt  in'  navi  aliquot  Pìieri ,  atque  cum  his  Chori 
Magister,  et  tibiceru.  Lugubris  casus  liistoriam  ape¬ 
rio  ex  Pausania  in  Eliacis  Prior  Càp.  XX E.  quum 
Mamertini  Freti  accolae  ad  jestos  ludo  rum  dies  , 
quos  Rhegini  solemni  ritu  agitabant  ,  piceros  tri- 
gintaquinque,  cunique  his  Chori  Magistnim  ,  et 
Tibicinem  misissent,  nave  fracta,  ad  unum  omnes 
periere.  Est  enim  fretum  illud  foedissimis  tempe- 
statibus  infame.  Mamertini  hunc  Puerorum  interi - 
tum  luxere ,  atrpie  cum  alios  illis  honores  habue- 
re,  tum  statuam  ex  aere  suam  singulis  posuere  , 
cumque  iis  una  Chori  Magistro,  et  Tibicini.  Ve- 
tus  Inscriptio  donum  esse  Mamertinorum  indica- 
bat  freti  accolarum.  Interjecto  dein  tempore  Hip- 
pias,  qui  inter  Grecos  sapientiae  laude  claruit, 
elegis  titulos  earum  statuarum  fecit.  Pictor  ,  ut 
commodo  suo  consuleret,  perpaucos  Pueros  expres- 
sit,  navicula  adhuc  sarta  teda,  placidoque  mari. 
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Ma  tornando  al  nostro  Carcere,  forse  potè  anche 
appellarsi  Mamertino  dalla  somiglianza  col  carcere 
degli  stessi  Messinesi ,  chiamato  tesoro  ,  e  descrit¬ 
to  da  Plutarco  in  Filopemene  con  queste  parole 
(1).  Tandem  deportaverunt  eum  in  cameram  sub - 
terraneam ,  guani  THESAURUM  vocant,  aeris  , 
lucisque  externae  expertem  nec  habet  ea  fores,  sed 
ingenti  clauditur  saxo  machina  super  imposito. 

Anche  fAnonimo  antichissimo  de  mirabilibus  Ur¬ 
bis  Romaeì  prodotto  dal  Montfaucon  nel  suo  Diario 
Italico  (2),  sembra  favorire  l’opinione  del  Martinel- 
li,  che  ripete  il  nome  del  Carcere  dal  contiguo  Foro 
di  Marte.  Poiché  dice,  che  stava  in  Celiare ,  id  est 
Cannapara ,  ubi  fuit  domus  Tulleris ,  PRIVATA 
MA M ER TINI,  ante  Martcm  super  Capitolium. 
Il  P.  Casimiro  da  Roma  (3)  spiega  il  significato 
di  tutte  le  altre  parole  di  questo  passo,  che  illustra 
gli  altri  due  dello  stesso  Anonimo,  che  sono  però 
quasi  uniformi.  Poiché  in  uno  dice  (4),  Ex  alia 
parte  Capitola  supra  Cannaparam  templi  Iuno- 
nis  justa  publicum  Forum  Herculis.  Nell’  altro 
(5),  ex  alia  parte  Capitola  supra  Cannaparam , 
templum  Iunonis  juxta  Jorum  publicum ,  templum 
Herculis. 

(1)  V.  Ios.  Laurentii  varia  Sacra  Gentilium  c.  XVI.  in  cjus  Pi»i!o- 
mathia,  et  in  T.  VII.  Thes.  Gronovii  p.  212. 

(2)  Gap.  XX.  de  lociis  Urbis  nominaiis  in  Passiouibus  Sanctorum 
pag.  287. 

Ì5)  Storia  di  S.  Maria  in  Aracoeli  pag.  43-4.  439. 

4)  De  Capitolio  in  Roma  pag.  288. 

3)  Pag.  293. 
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Per  questa  varietà  cT opinioni  potò  a  giusta  ra¬ 
gione  pronunciare  il  Bollandista  Urbano  Stichero , 
nel  commentare  un  passo  degli  Atti  del  martirio  dei 
ss.  Abondio  ed  Abondanzio  ,  in  cui  ,  come  ve¬ 
dremo,  si  nomina  custodia  Mamertini,  che  (1)  non 
satis  liquet ,  cur  a  scriptoribus  ecclesiasticis  ita 
vocetur  Career  ille ,  qui  ab  ea  parte ,  quani  Servius 
Tullius  aedijicavit,  Tulliani  nomen  habebat ,  situs 
autem  inedia  Urbe  in  regione  vili.  Fori  Romani , 
ad  radices  Capitola. 

Che  poi  fosse  contiguo  al  Fico  Mamertino  V  or¬ 
natissimo  Foro  di  Augusto ,  il  quale  a  riguardo  del 
famoso  tempio  di  Marte  ,  da  lui  edificatovi ,  fu 
detto  Forum  Martis  ,  come  vien  chiamato  negli 
Atti  di  s.  Felicita  (2)  e  di  s.  Sisto  II.  (3)  in 
una  nota  di  un  codice  di  Apulejo  della  Vaticana 
(4)  e  nel  secondo  catalogo  de  Pontefici  di  Feli¬ 
ce  IV.,  ne  fa  chiara  testimonianza  l’antica  denomi¬ 
nazione  della  statua  colossale  di  Marforio  ,  che 
stava  incontro  al  nostro  Carcere  suH’imbocco  dello 
stesso  Vico,  che  poi  fu  detto,  come  anch’oggi  chia- 

(1)  In.  T.  V.  Sept.  ad.  d.  XVI.  p.  301. 

(2)  Publius  (  Praefectus  Urbis  sub  Antonino  Pio  anno  circiter  CL. 
sedit  in  Foro  Martis,  et  jussit  eam  adduci  cum  filiissuis.  Apud  Rui- 
nartium  in  actis  MM.  p.  20,  ei  in  Vilis  ss.  Surii  d.  10.  lulii  p.  156, 
et  in  T.  III.  lui.  Boll.  p.  8. 

(5)  In.  T.  II.  Aug.  Bolland.  p.  140. 

(4)  Apud  Sirmondum  in  T.  I.  Opp.  edit.  Venet.  col.  53o.  in  notis 
ad  F.pist.  Vili.  Sidonii  Apollinnris  ex  Cod.  Apul.  Bibl.  Vat.  Ego  Sa- 
lustius  legi ,  et  emendavi  Romae  feliciter  ,  Olybrio  ,  et  Probino  Coss- 
(  an.  395.)  in  Foro  Martis,  conlroversiam  declamane.  Oratori  Endelc. 
chio. 
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masi,  Salita  di  Marforio.  Della  medesima  cosi  la¬ 
sciò  scritto  Flaminio  Vacca  nelle  sue  memorie  (1). 
Appresso >  il  suddetto  Arco  era  la  statua  di  Mar¬ 
forio  sopra  terra ,  e  li  Romani)  volendo-  ornare  la 
fonte  in  piazza  Agone)  la  levarono*  e,  condottala 
fino  a  s.  Marco r  si  pentirono),  e  la  fecero  condur¬ 
re  in  Campidoglio  ,  dove  oggi  serve  per  Fiume 
alla  fonte  sopra  la  piazza  (  ora  fa  prospettiva 
nel  cortile  del  pa  lazza  delle  statue  (2)  )e  nel  levare 
da  detto  luogo  la  statua ,.  vi  trovarono  quella  gran 
tazza  di  granito ,  che  ora  fa  fonte •  in  mezzo  al 
Foro  romano ,  che  serve  per  dare  da  bere  alle  be¬ 
stie y  delle  quali  ivi  si  fa  Mercato r  (  trasferito,  co¬ 
me  soggiugne  il  Martinelli-,,  parlando  de’  suoi  lem- 
pi,  a  Termini  d’  ordine  di’  Alessandro-  vii. .(3)  )  e 
si  chiama la tazza di  Marforio ,che  è  stata  destina¬ 
ta  per  la  nuova  Fontana'  da-  sottoporsi  all’  Obelisco 
di  Augusto )  eretto-  sul"  colle  di  Quirino-  dal’  gran¬ 
dioso  genio  di  Pio  VI.  fra  i  due  Colossi ,  mirabil¬ 
mente  rivoltati  dal  celebre-  architetto  Antinori. 

Il  Marliano  che,  per  la  cura  che  si  prese  di 
conservare  gli  antichi  monumenti  della  Città  ,  fu 

(1)  Nel  Tom.  IV.  di  Roma  antica  del  Nardini  p.  XXXVI,  et  latine 
in  Diario  Ital.  Monlfauconii  p;  174. 

(2)  Alberto  Cassio  Corso  dell’acque.  Roma  1  756.  T.  1.  p.  515,  e  nel 
T.  II.  p.  379.  Baglioni  Vite  de’  Pittori,  Scultori  giorn.  3.  nella  vita 
di  Ciac,  della  Porta.  Museo  Capitolino.  Roma  1750.  p.  7.  Gaddi  Cam¬ 
pidoglio  Illustrato.  Roma  1756.  p.  147'. 

f5)  Roma  ricercata  nel  suo  sito,  et  nella  Scuola  di  tutti  gli  antiqua- 
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chiamato  Instaurator  Urbis  (1),  acciocché  anche  i 
posteri  sapessero  il  luogo  preciso  d’  onde  fu  levata, 
vi  pose  la  seguente  .memoria  (2)  .che  .tuttora  vi  si 
conserva 

’HIC  ALIQVANDO  INSIGNE 
MARMOREV  SIMVLACRV  FVIT 
QVOD  WLGVS  OB  MARTIS  FORV 

MARFODIVM 

NVNCVPAVIT 

.IN  CAPITOLIV  VBI  NVC  ES.T 
TRASLATV 

Ond'  è  evidente  che  Ila  paròla  Marforium^  deriva 
corrottamente  da  Martis  Forum . 

CAPO  Vili. 

Recapitolazione  degli  argomenti  prodotti  per 
dimostrare  clie  .il  Carcere  Tulliano  sia  lo 
stesso  die  il  Mamertino. 

P er  ristringere  in  'poche  parole  tutto  quello,  che 
Un  qui  si  è  riferito  in  confutazione  del  Baronio , 
le  proprietà  del  Carcere  Tulliano  non  conven¬ 
gono  in  werun  modo  a  quello  che  si  suppone  do¬ 
ve  ora  è  ,la  chiesa  di  s.  JSicolò  in  Carcere.  Que- 

(1)  Martinelli.  Roma  ex  ethnica  sacra  p.  76. 

(2)  Nardi  ni.  Roma  antica  T.  II.  p.  69S.  Paolo  Alessandro  Mafie» 
raccolta  di  Statue  antiche,  e  moderne  p.  27. 
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sto  era  nella  regione  nona ,  quello  nell’  ottava;  non 
era  attaccato  al  Foro  ,  ma  molto  distante;  non  in 
mezzo  alla  Città ,  ma  anzi  fuori  della  medesima 
nel  sito  ove  poi  fu  eretto  il  tempio  della  Pietà , 
che  fu  nel  Foro  Olitorio  ,  fuori  della  porta  Car- 
mentale. 

All’  incontro  tutto  combina  per  farci  credere 
che  il  Carcere,  detto  poi  Mamertino ,  per  qualcuna 
delle  ragioni  addotte  poc  anzi,  sia  lo  stesso  che  il 
Tulliano,  hnminet  Foro ,  che  stava  sotto  il  Campi¬ 
doglio;  Media  Urbe,  fra  le  Colline  allora  abitate 
del  Quirinale,  Esquilino  e  Palatino  (1),  vicino  alla 
Curia,  all’  Erario ,  al  Milliario  Aureo  ed  al  tem¬ 
pio  della  Concordia ,  le  di  cui  situazioni  si  ricono¬ 
scono  assai  più  chiaramente  in  questo  sistema,  che 
in  qualunque  altro.  Che  più?  1’  aspetto  e  la  forma 
stessa  del  Carcere  tenebroso  e  sotterraneo  ,  tutto 
costrutto  di  macigni,  corrisponde  anche  adesso  alle 
descrizioni  fattene  da  Sallustio  e  da  Calpurnio 
Fiacco.  Quivi  si  vede  ancora  qual  fosse  il  Robore 
Tulliano ,  detto  promiscuamente  Barathrum  e  La- 
tomiae ,  e  si  conosce,  dove  poterono  esser  situate  le 
Scale  Gemonie.  Onde  per  tutte  queste  ragioni  sem¬ 
bra  indubitato  che  questo  Carcere,  benché  chia¬ 
mato  anche  Mamertino ,  sia  il  vero  ed  antico  Car¬ 
cere  Tulliano. 

(1)  Matih.  Mayer.  Roma  Septicollis  antiqua.  Romae  1677.  12.  Lanr. 
Arrhenii  Sehediasina  h  istoriami  septem  Colles  Itomae  leriter  aduni - 
brans.  Upsal.  1728.  12. 
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Mi  ha  confermato  in  questa  opinione  la  rispetta¬ 
bilissima  autorità  del  Sig.  Card.  Giuseppe  Garampi , 
Porporato  eminentissimo  per  virtù  e  per  dottrina. 
Poiché,  avendogli  comunicata  la  mia  idea  di  forma¬ 
re  un  Tesoro ,  sul  modello  di  quello  di  Grevìo  e 
di  Gronovio ,  di  tutte  le  dissertazioni  venute  alla  lu¬ 
ce,  e  da  me  raccolte  con  sommo  studio,  sopra  le 
chiese  di  questa  Città,  arricchito  di  varie  note  e 
correzioni,  e  di  aggiugnervi  la  storia  di  quelle,  che 
ancora  non  sono  state  illustrate,  (1)  egli  si  degnò  di 
applaudire  al  mio  progetto;  e  per  facilitarmi  il  modo 
di  eseguirlo ,  con  incomparabile  generosità  ,  a  cui 
non  potrò  mai  mostrarmi  grato  abbastanza  ,  volle 
farmi  preziosissimo  dono  di  molte  notizie,  eh’  egli 
avea  raccolte  sopra  le  chiese  della  Città  colla  stessa 
intenzione  di  formarne  una  Roma  Sacra.  Fra  queste 
ho  trovate  varie  riflessioni,  di  cui  mi  sono  appro¬ 
fittato  per  confutare  gli  argomenti  del  Baronio  e 
per  tessere  il  presente  opuscolo  che  potrà  far  co¬ 
noscere  il  metodo  con  cui  penso  di  trattare  delle 
altre  chiese  che  aspettano  la  loro  illustrazione.  Vo¬ 
glia  il  cielo  che  questo  primo  saggio  giunga  a  me¬ 
ritarmi  il  compatimento  del  pubblico  e  1’ ajuto,  che 
imploro,  de’ Letterati  per  accrescere  il  capitale 
delle  notizie,  con  cui  dovrò  formare  il  mio  lavoro, 
e  che  saranno  da  me  fedelmente  attribuite  a  quel¬ 
li  che  mi  faranno  la  grazia  di  somministrarmele. 

(1)  L’  opera,  qui  citata,  non  fu  compita  dall’ autore  e  1*  abbozzo  tro¬ 
vasi  cogli  altri  suoi  manoscritti  nella  Biblioteca  Vaticana  ed  indicata  nel 
Catalogo  da  me  stampato  l’anno  1827,  e!8£G,  fra  le  cose  inedite  di 
lui  N.  17.  Nota  dell’editore. 
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CAPO  IX. 


Della  Prigionia  di  S.  Pietro. 

"y^arle  sono  le  cause,  <che  si  adducono  <da’  ss.  Pa¬ 
dri  e  dagli  antichi  scrittori  della  carcerazione  del 
Principe  degli  Apostoli.  Poiché  L.  Cecilio  (1)  l’at¬ 
tribuisce  allo  zelo  da  lui  dimostrato  nel  sostenere 
e  propagare  la  religione.de’  Cristiani,  supposti  rei 

(1)  Lib.  c.  ,V.  Dan.  .Papebroclm.de  -ss.  ;plurimis  MM.  Romae  sub 
Nerone  per  calumniam  incendi  i  inecatis  Comment.  liist.  in  T.  IV. 
Iunii  p.  807.  Christ.  Cellarium  de  prima  Christianorum  persequutione. 
Halae  1694,  ,-et  de  Neronisdn  Rerop.  et  Eccl.  saevrtia.,Exst.  in  ejns. 
Diss.  Acad.,p.  602.  .Lips.  1.712.  Alph.  .Vignole  Dissert.  .tauchant  le 
temsprecis  de  la  iPersecution  suscitee  contre  les  Chretiens  par  l’Em- 
pereur  Neron.  dans.  .1’  Hist.  <Crit.  ,de  da  Rep.  des;Lettres  T.  \V1U.  p. 
74.  IX.  tp.  772.  X.  pag.  328.  .loh.  B.  Masculum  in  Hist.  Persequutio- 
num  Eccl.  Neapoli  .1051.  A.  iFranc.  Balduini  Comment.  adedicta  ve- 
lerum  Principimi  de  Christianis.. Basii.  .et.Halae  Sax.  1727.  S.jRuinart. 
in  Praef.  ad  Acta-ss.  Siepi).  .Evod.  Asseiuannum  in  Praef.  ad  Acta  ss. 
MM.  Orient.  et  Oceid.  Romae  1748.  ifol.  iBai't.  Peverelli  Storia  -delle 
Persecuzioni  della  .primitiva -Chiesa.  tV-eo.  X  ili.  4.  Ala  le  ville  .dans  le 
T.  V.,de  la  Religiou  naturelle, -et  reveleé.  Paris  '1758.  Disser.  XVII. 
Laur.^elvaggium  in  Airt.  «Girisi.  -Instit.  Neapoli  1752.  (lib.  I.  ,p.  129. 
161.  loh..Rainaldum  de;persecutionibus,  quibus  I..,iet  II.  aerae  Christ. 
secolo  Ecclesia  exagita  la.  est.  :in  T.  III. ,  Disc.  PQpuli  Dei  Fleury  Ven. 
1 782.  ,p..54.  Pet.  Lazerum  de  perseculianibus  in  Ecclesiam  excitatis 
aevo  Apostolico,  ib.  p.  22.  Romae  ATI 49.  4.  ;Card.  Garampi  ‘Notizie  , 
regole,  e  orazioni  in  onore  de’  ss.  A1M.  .della  Bas.  Val.  .per  l’eserci¬ 
zio  di  voto, -solito  praticarsi  in -tempo,  .che -sta  ivi  esposto  la  loro  sa¬ 
cra  Coltre.  Roma  1756.  8.  -Christ.  rKortoltum  de  petsequutionibus 
Eccl.  ;  primi  ti  vae.,  viterumque  Mariyrmn  .  crucia  li  bus.  Jenae  1660.  4. 
Io!;.  Meisncrum.de  Persequutionibus,  otMartyriis  Christianorum  veter. 
Vitemb.  4674.  .1670.  i!692.  ‘Gotti.  Frid.  Cudii  Commenta tionetn  de 
Causis  Odii  iPaganorum  in  -Christianos,  et  decem  persequutionum  ori- 
ginibus.  Exst.  iu  ejusd.  Pagano  Christianorum  laudatore.,  et  fautore 
Lips.  1741.  4. 
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dell’incendio  della  Città.  S.  Massimo  (1)  però  cre¬ 
de  che  debba  piuttosto  ripetersi  dalla  caduta  di 
Simon  Mago ,  seguita  per  le  orazioni  e  per  i  di¬ 
giuni  di  s.  Pietro.  Ma  s.  Ambrogio  (2)  e  s.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  (3),  ai  quali  si  uniscono  Ciril¬ 
lo  Alessandrino  (4),  e  il  commentario  greco  della 
sua  vita  ,  prodotto  dal  Papebrochio  (5)  ,  sono  di 
opinione  che  seguisse  il  suo  arresto  per  la  conver¬ 
sione  da  lui  fatta  di  varie  amasie  di  Ncrojie  ,  che 
Asterio  (6)  crede  majori  a  labefactata  voluptate 
afjfectum  dolore  ,  quam  si  imperio  pulsus  esset. 
Qualunque  però  ne  fosse  il  motivo ,  sappiamo  per 
antichissima  tradizione*  che  sotto  il  medesimo  Im¬ 
peratore  fu  rinchiuso  in  questo  stesso  carcere,  pri¬ 
ma  del  suo  martirio. 

0)  In  Serm.  V.  de  Natali  ss.  Apostolornm.  V.  S.  Marcelli  rnr> . 
inart.  Frammentimi  de  conflietu  s.  Petri  Apostoli,  et  Simonis  Magi  ex 
pcrvetusto  Breviario  Flaviniacensi  MSS.  desumptum.  Exst.  in  Lud. 
lac.  a  S.  Carolo  Bibl.  Pontificia  p.  48iLugd.  1043.  4.  Giorgio  Won- 
na  de  Cultn  Simonis  Magi  a  pud  Romanos.  Witleb.  1671.  Pet.  Frane. 
Foggimi  Exercitationes  de  Romano  D.  Petri  itinere.  Fiorentine  1742. 
4.  pag.  2(i3.  Elia  d’ Amato  congettura  su  la  statua  di  Sango ,  cava¬ 
ta  dalle  rovine  di  Roma  sotterra.  Nelle  sue  lettere  erudite  P.  II.  p. 
593.  Genova  1715.  4.  Phil.  Laur.  Dionysii  Monum.  Cryptarum.  Val. 
Bas.  p.  198.  Gaetano  Golt.  Dis*.  sul  volo,  e  caduta  di  Simon  Mago 
nel  T.  II.  del  Giornale  Eccles.  Roma  1737. 

(2)  Serm.  LXVUI.  conira  Maxentium.  in  T.  II.  Opp.  p.  866. 

(3)  Hom.  XLVI.  lib.  I.  adv.  Oppugn.  Vit.  Mon.  T.  I.  p.  78.  in  Ep. 
II.  ad  Thimoiheum  Hom.  III.  T.  Ib.  p.  I.  673. 

(4)  In  loh.  lib.  XII.  c.  XXI. 

(3)  Ad  diem  XXIX.  iunii  n.  XIII.  p.  416.  ,  et  n.  XXVII.  p.  433. 

(6)  Hom.  IX  in  T.  V.  Bibl.  PP.  Lugd.  p.  830.  Alex.  Symm.  Ma* 
zoohius  de  Simonis  volata,  ac  ruina  Veterum  testimonia,  in  T.  Ili 
HI.  Kalendarii  Neap.  17S5.  4.  p.  871. 
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Non  debbo  tralasciare  di  avvertire  col  Panciro- 
li  (1),  in  grazia  de’  divoti  che  concorrono  a  vene¬ 
rare  questo  santuario  ,  che  due  gloriose  memorie 
lasciò  di  se  in  questa  prigione  il  s.  Apostolo.  Nella 
]iarte  di  sopra  fu  V  una  ,  et  in  quella  di  sotto 
r  altra.  La  prima  fu  quando  ,  avendolo  fatto  urta¬ 
re  col  capo  nel  muro,  come  se  fosse  stato  di  molle 
cera  ,  v  improntò  la  sua  forma.  Anche  Gio:  Bat¬ 
tista  Pauliano  rileva  questo  prodigio  (2).  Adirne 
oh  Pauli  (  leggasi  Petri  J  capitis  percussionem  ab 
impio  custode  jactam  in  marmore  ejfigies  stat 
excisa  ,  dutn  ex  miraculo  saxa  ipsa  tanto  viro 
cesserint.  Gio:  Lupardo  finalmente  avverte  (3).  Est 
hic  forma  capitis  s.  Petri ,  quum  in  parietem  il- 
lideretur.  Si  unisce  ad  essi,  per  tacer  di  molti  altri, 
Pietro  Martire  Felini ,  attestando  (4)  che  vi  è  la 
forma  della  testa  di  s.  Pietro  in  un  muro ,  in  cui 
vi  fu  urtato.  Di  fatti ,  come  anche  adesso  può  as¬ 
serirsi  col  Torrigio  (5),  vedesi  l’esemplare  di  det¬ 
ta  faccia  di  s.  Pietro ,  impressa  nel  sasso  già  mi¬ 
racolosamente,  in  capo  alla  scala  a  man  destra 
cerchiata  di  ferro,  eh’  è  tuttavia  riverita  dal  nu¬ 
meroso  popolo  che  vi  concorre  in  tutto  l’  anno,  et 
in  particolare  in  tutta  lottava  di  s.  Pietro. 


Tesori  nascosti  p.  66. 

2Ì  De  Iubilco,  et  !ndu|geutiis.  Romite  1550.  8.  p.  529. 

(3)  De  mirabilibus  urbis. 

(4)  Delle  cose  maravigliose  di  Rorqa  1625.  8.  p.  155. 
(»)  Sucri  Trofei  p.  3». 
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Ivi  in  memoria  del  fatto  legge  vasi  la  seguente 
Iscrizione  (1). 

DVM  IN  JNTERIOREM  HVNC  CARCEREM 
B.  PETRVS  APOSTOLVS 
NERONIS  1VSSV  CONTRVDITVR  ’  ' 

CAPITE  LAPIDE  SATELLITVM  1MPVLSV 
IMMANITER  IMPACTO 
FACI  E I  VEST1GIVM  STATIM  IMPR1MITVR 

Alla  medesima,  oltre  una  cornice  marmorea,  di  cui 
nell’anno  1720.  fu  ornata  quest’  effigie,  munita  di 
una  graticcia  di  ferro,  se  n’  è  sostituita  un’  altra  in 
questa  guisa  (2).  , 

IN  QVESTO  SASSO  PIE¬ 
TRO  DA  DI  TESTA  SPIN¬ 
TO  DA  SBIRRI  ET  IL 
PRODIGIO  RESTA 

Si  conserva  ancora  nello  stesso  carcere  una  co¬ 
lonna t,  circondata  di  ferro  per  maggior  custodia,  dal 
fratello  Lue  Antonio  Cenni.  Si  crede,  che  ad  es¬ 
sa  fosse  legato  s.  Pietro  con  s.  Paolo  (3),  come  ri- 
levavasi  da  quest’  iscrizione  ivi  sovrapposta  (4). 

0;  ivi  p.  io  c  presso  Costami  in  append.  541. 

(-)  Apud  Gallettuin  in  Tom.  il.  Inscrip.  rom.  infimi  aevi  Homae 
exstanlium  p.  DXVI1I. 

(5)  lorrigio  Sacri  Trofei  p.  37.  Papebrocliius  in  Analcciis  Tom.  V. 
Iunii  p  433. 

(4)  Sacri  i  rotei  p.  4G.  Costanzi  in  append.  p.  5  i  1 . 
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HAEC  EST.  ILLA  COLVMNA 
AD  QVAM  BEATI  APOSTOLI  PETRVS  ET  PAVLVS 
DIV  IN  HOC  CARCERE  ALLIGATI  SVNT 

Sopra  la  stessa  colonna  ora  si  legge  quest’altra  (1) 

QvESTA  E  LA  COLONNA  OVE  STANDO 
LEGATI  I  SS.  APOSTOLI  PIETRO  E  PAOLO 
CONVERTIRNO  I  SS.  MARTIRI  PROCESSO 
E  MARTINIANO  CVSTODI  DELLE  CARCERI  ET 
ALTRI  XLVII.  ALLA  FEDE  DI  CRISTO  QVALI 
BATTEZZORNO  COLLACQVA  DI  QVESTO 
FONTE  SC ATTRITA  MIRACOLOSAMENTE 

In  una  tavoletta  ivi  appesa,  ed  approvata  da’  visi¬ 
tatori  apostolici,  leggesi,  che  eam  devote  tangente  s , 
osculantesque  ,  multas  a  Christo  rejerunt  gratias. 

CAPO  X. 

Della  conversione  de  ss.  Processo ,  e  Martiniano 
custodi  della  prigione  ,  ivi  battezzati  da 
s.  Pietro  con  altri  xlvii.  compagni. 

Gli  atti  del  martirio  de  ss.  Processo ,  e  Martinia- 
no  ci  narrano  il  secondo  prodigio  da  s.  Pietro  ope¬ 
rato  nell’  inferior  parte  di  questo  carcere ,  avendo 
fatto  scaturire  dal  sasso  vivo  una  sorgente  per  som¬ 
ministrare  il  santo  lavacro  del  battesimo  a’  medesi¬ 
mi  custodi  della  prigione  e  ad  altre  quarantaset- 

(1)  Apud  Gallettum  in  T.  II.  Inscr.  Urbis  p.  DXVIU. 
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te  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso,  ivi  rinchiu¬ 
se.  Ingressa  est  in  carceretn  catena  Petri ,  mi  ser¬ 
virò  delle  parole  del  Crisostomo ,  che  le  usò  ra¬ 
gionando  di  s.  Paolo  (1  \  et  quaecumque  illic  erant, 
fecit  Ecclesiam  ,  et  Christi  corpus  omnes  fecit. 

I  medesimi  sono  stati  pubblicati  dal  Mombrizio, 
dal  Surioy  dal  Grassi  e  da  molti  altri.  Il  card.  Ba- 
ronio  non  dubitò  di  chiamarli  eo  fideliora  ,  quo 
breviora.  Nondimeno  il  Papebrochio  (2)  fu  il  pri¬ 
mo  a  non  trovarli  abbastanza  genuini  e  sinceri. 
In  appresso  il  Baillet  pronunziò  breoia  quidem  esse, 
sed  nihil  inde  auctoritatis  ipsis  accedere.  Molto 
più  diffettosi  comparvero  al  Tillemont ,  a  cui  dispiac¬ 
quero  i  titoli  di  Magistriani  ,  e  Melloprincipes  , 
dati  ai  custodi  che  solean  chiamarsi  Commentarien- 
ses  (3),  Optiones ,  Claoicularii ,  Carcerarii  (4),  o 
Geolarii  (5);  il  nome,  che  vi  s’ incontra  della  Tri¬ 
nità  ,  non  usato  in  quel  tempo  nella  chiesa  ;  e 
1  espressioni  de’soldatì  che  bramando  il  battesimo, 
gridavano  che  morivan  di  sete. 

(1)  In  T.  XI.  Opp.  p.  60.  in  Hom. 

(2)  V.  in  Analeclis  T.  V.  lunii  p.  433.  n.  IV,  et  ibid.  p.  334.  in 
disquisir  historica  de  s.  Lucina  Romana. 

(3)  Mamachius  in  T.  IL  Orig.  Christ.  iib.  III.  5-  IX.  de  variis  ge- 
neribus  vinculorum  ,  ac  primum  quidem  de  compedibus ,  deinde  de 
numellis  ,  post  de  pedicis ,  et  manicis  ,  boiis ,  catenis ,  deque  custo¬ 
de  Commentariensi  p.  190. 

(i)  Meursius,  et  Cangius  in  Glossariis.  Mazochius  in  T.  IL  Kalend. 
Neap.  p.  490.  Renazzi  Elementa  Juris  Criminalis  lib.  III.  c.  VII.  5-  VI. 
de  carceris  Custodibus  p.  78. 

(5)  V.  Coel.  Rhodigin.  Lect.  Ant.  XVIII.  IO,  et  Balutium  ad  Cypria- 
ni  Epistolam  83. 
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Ma  se  in  essi  non  fossero  più  gravi  ragioni,  per 
crederli  molto  distanti  dalla  purità  degli  atti  più 
sinceri,  quali  sono  i  Proconsolari  (1),  protesta  il  p. 
Sollerio  (2),  che  quelle  addotte  dal  Tillernont  non  sa¬ 
rebbero  giunte  a  rendegli  dubbiosa  la  loro  autori¬ 
tà  venerabile,  se  non  altro,  per  la  grande  antichi¬ 
tà.  Gli  sembra  piuttosto  inverisi  mite  il  libero  acces¬ 
so  de’  Cristiani  al  Carcere  Mamertino  per  farsi  cu¬ 
rare  da’  loro  morbi  e  per  veder  liberati  gli  ossessi; 
benché  si  sappia,  che  col  denaro  (3)  i  Cristiani  ot¬ 
tenevano  da  custodi  il  permesso  di  visitare  quelli, 
eh’  erano  imprigionati  per  la  fede  affine  di  soc¬ 
correrli  co’ loro  o  j  ri  ti  (4),  per  consolarli,  per  animarli 
al  martirio,  per  baciare  le  loro  catene  (5),  e  per  chia¬ 
marli  felici  e  invidiabili  per  1’  imminente  corona 
che  dovean  ricever  nel  cielo  in  premio  della  loro 
costanza,  secondando  così  le  amorose  premure  del¬ 
la  chiesa  che,  come  disse  Tertulliano  (6),  de  ube- 
ribus  suis  somministrava  a’  suoi  figliuoli,  ristretti 

(1)  Pomp.  Sarnelli.  degli  Atti  Proconsolari  de’ ss.  inni,  nel  T.  VII. 
delle  sue  leu.  Eccl.  p.  103. 

(2)  In  T.  I.  Iulii  Boll.  p.  303. 

(3)  Dionysius  apud  Eusebium  cnp.  XI.  lib.  VII.  pag.  338.  Lucianus 
in  Dialog.  de  morte  Peregrini  Tom.  III.  pag.  333. 

(4)  V.  Eusebium  lib.  V.  c.  IH.  p.  21 2.  edit.  Cantabr. ,  et  VI.  c. 
XXXIX.  p.  301  Lucianum  in  Dial.  de  morte  Peregrini  p.  335.  T.  III. 
Opp.  edit.  an.  1745. 

(.3)  Tertullianus  in  lib.  II.  ad  uxorem  c.  IV.  p.  168.  edit.  Vcn. 
1742. 

(G)  In  lib.  ad  Martyras  c.  I.  p.  136.  V.  Fleury  in  disciplina  popn- 
Ji  Dei  edit.  Ven.  1782.  T.  I.  p.  80  c.  XV.  Mamachinm  in  T.  II.  Ori- 
gin.  Clirist.  lib.  III.  c.  IV.  p.  167.  Gottlob.  Frid.  Gudium  de  cura  ve¬ 
leria  Ecclesiae  circa  Martyres.  Lipsiae  1733.  4. 
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in  carcere,  V  alimento  e  il  soccorso.  Inoltre  stenta  a 
credere  che  ivi  sia  stato  offerto  f  incruento  sagrilì- 
zio  da  s.  Pietro,  quantunque  sia  noto  quel  che  poi 
fece  s.  Luciano  m.,  ristretto  in  carcere  da  Massi¬ 
miano  che,  steso  in  terra,  servissi  del  proprio  pet¬ 
to,  come  d’  un  altare  per  celebrarvi  la  messa  (i). 
Trova  anche  difficoltà  a  credere  che  durasse  nove 
mesi  la  sua  prigionìa,  che  gli  fosse  concessa  la  li¬ 
bertà  di  fuggire  ed  altre  cose  di  simil  fatta,  che  non 
sembrano  convenire  abbastanza  al  tempo  e  al  luo¬ 
go  in  cui  si  raccontano  accadute.  Ma  quantunque 
ammetta  che  per  questi  motivi  non  debbano  tener¬ 
si  per  sinceri  ed  autentici  ,  ma  per  interpolati  e 
non  anteriori  al  sesto  secolo,  nondimeno  sostiene 
che  non  debbono  totalmente  rigettarsi.  Poiché  ,  se 
ivi  s’  incontrano  varie  cose  men  degne  di  fede  , 
non  per  questo  deve  aversi  per  sospetto  e  per  falso 
l’intiero  racconto  in  quelle  parti  spezialmente,  che 
sono  confermate  da  altri  antichi  scrittori.  Piacerà 
adunque  a’  lettori  eh’  io  qui  ne  riporti  1’  intiero 
passo  originale  (2),  da  cui  potranno  rilevare  tutta 
la  storia  non  meno  del  martirio  di  s.  Pietro ,  che 
di  quello  de’  due  ss.  custodi  della  prigione  e  de¬ 
gli  altri  compagni  da  lui  convertiti. 

(1)  Acta  s.  Luciani  Presb.  Samosnten. ,  et  Mart.  Antioch.  apud  Su- 
rium  Y.  I.  lanuarii  p.  98.  Eadem  cum  comm.  praevio,  et  notis  loh. 
Bollandi  in  T.  I.  Ian.  p.  361. 

(2)  Martyrium  ss.  Processi,  et  Martiniaui  in  peranliquis  MSS.  codi- 
cibus  apud  Surium.  in  T.  I.  lulii  Boll.  p.  503. 
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Tempore  ilio, quo  Simon  Magus  ìntrinsecus  cre- 
puit  ,  et  inipiissimus  Nero  tradidit  bb.  Apostolos 
Ckristi  Petrum  et  Paulum  Paulino  Tiro  cl.  magi- 
steriae  potestatis,  idem  Paulinus  mancipavit  bb. 
Apostolos  custodiae  Mamertini  ;  veniebantque  ad 
eos  multi  Christiani  infirmi,  et  curabantur  eoruni 
morbi ,  aliique  a  Demoniis  obsessi  liberabantur  per 
orationes  Apostolorum.  Erant  autem  iisdem  bb. 
Apostolis  custodiendis  deputati  milites  multi ,  in¬ 
ter  quos  erant  duo  Magistriani  Melloprincipes  Pro- 
cessus,  et  Martinianus.  Qui  quum  viderent  mirabi¬ 
lia  quae  faciebot  per  bentos  Apostolos  suos  D.  I. 
C.  admirantes  dixerunt  eis.  Tiri  venerabile* ,  non 
potestis  ambigere ,  vestii  jam  obliturn  esse  Nero- 
nenv. ;  quandoquidem  nonus  jam  mensis  agitur,  quod 
estis  in  custodia.  Rogamits  itaque  vos ,  ut  eatis ,  quo - 
cumque  voletis ;  tantum  in  ejus  nomine ,  per  queni 
facitis  res  admirandas ,  baptizetis  nos.  Dixerunt  eis 
bb.  Apostoli  Petrus,  et  Paulus.  Si  credere  velites  toto 
corde ,  et  animo  in  nomen  Trinitatis ,  vos  ipsi  quo¬ 
que  facere  cognovistis.  Hoc  ubi  audierunt ,  qui  in 
custodia  erant ,  omnes  unanimiter  ciamabant.  Do¬ 
nate  nobis  aquam ,  quia  siti  periclitamur.  Eadem 
bora  bb.  Petrus  Apostolus  in  ipsa  custodia  Ma¬ 
mertini  dixit  ad  omnes.  Cr edite  in  Deum  Patrem 
omnipotentem ,  et  in  D.  N.  I.  C.  filium  ejus  unige- 
nitum ,  et  Spiritata  s.  et  omnia  ministrabantur  vobis. 

Tum  omnes  abjecerunt  se  ad  pedes  Apostolo- 
rum,  rogantes ,  ut  baptismum  ab  eis  perciperent. 
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At  vero  hb.  Apostoli  oraverunt  Deum ,  orationeque 
ex  pietà,  b.  Petrus  in  monte  Tarpejo ,  signum  Cru¬ 
cis  expressit  in  eadem  custodia,  atque  eadem  bora 
emananmt  aquae  e  monte ,  baptizatique  sunt.  Pro- 
cessus  ,  et  Martinianus  a  b.  Petro  Apostolo .  Hoc 
ut  viderunt  cuncti ,  qui  erant  in  custodia ,  prostra- 
verunt  se  ad  pedes  b.  Petri  Apostoli ,  et  baptizati 
sunt  promiscui  sexus,  et  diversae  aetatis  numero 
quadraginta  septem.  Obtulit  autem  prò  eis  sacri  fi- 
cium  laudi s,  et  participes  eos  fecit  Corporis  ,  et 
Sanguinis  D.  N.  J.  C.  Deinde  ss.  Processu*  ,  et 
Martinianus  dixerunt  ad  sanctos  Christi  Apostolos. 
Per  gite,  quo  vultis.  Oblitus  enim  v  estri  JSero  de 
vobis  desperavit. 

Exeuntes  ergo  de  custodia  sancii  Apostoli ,  per 
viam,  quae  Appia  nuncupatur,  ad  Portam  Appiani 
pervenerunt.  bb.  autem  Petro  Apost.  cujus  pedem 
attriverant  compedes  ferrei  ,  cecidit  fasciola  apud 
sepem  in  via  nova :  quumque  venisset  ad  Portam 
Appiani ,  vidit  D.  J.  C.  eumque  agnoscens ,  dixit 
illi.  Domine  quo  vadis?  et  Dominus ,  Romam  ,  in- 
quit ,  redeo  ut  crucifigar.  Tu  autem  Romam  rever- 
te  re;  rediitque  Romam  Petrus  mane ,  et  milites  te- 
nuerunt  eum. 

Nunciatum  autem  Paul  ino  V.  Cl.  Magistro  Of¬ 
fici ,  Processum,  et  Martinianum  Christianos  effe- 
ctos  esse.  Misit  ergo  milites ,  comprehensosque  jus- 
sit  m  custodiam  retrudi.  Alia  àie  praecepit  sibi 
eos  exluberi ,  adductisque  ad  conspectum  suum ,  di- 
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xit.  Sic  stiliti  facti  estis ,  ut  deserentes  Deos,  et  Deas , 
quos  infidissimi  Principes  culunt ,  et  antiquitas 
ado  rat,  temeritate  due  amini,  militine  ve  strae  pri- 
fandi  ornamentis?  Respondit  Martinianus  clara  fo¬ 
ce.  Nos  jam  demurn  coepimus  ìiabere  Sacramen¬ 
ta  militiae  coelestis  .  Paulinus  V.  Cl.  dixit.  De- 
ponite  amentiam  pectoris  festri,  et  adorate  Deos 
immortales ,  quos  ab  incunabulis  festris  fenerati 
estis,  et  coluistis  in  quorum  religione  enutriti  estis. 
Bfì.  MM,.  una  foce  dixerunt.  Nos  Christiani  fa¬ 
cti  sumus.  Ait  Paulinus  V.  C.  audite  me,  Com- 
militones  mei  et  facitey  quae  dico,  et  estote  amici 
mei ,  et  fruimini  militia  festra  ,  Diisqiie  omnipo- 
tentibus  sacrificantes  fifite,  et  sitis  praeclari  apud 
Principes  nostros.  Responderunt  ambo.  Sufficiat  , 
nos  declarasse  tibi  r  feros  nos  esse  Christianos  , 
et  Sereos  Dei,  et  D.  N.  J.  C.  quem  bb.  Apostoli 
ejus  Petrus  ,  et  Pavilus  praedicaferunt. 

Paulinus  V.  Cl.  dixit.  Jam  dixi  fobis ,  et  ite- 
rum  repetens,  dico.  Obtcmperate  consilio  meo,  et 
fifite.  UH  autem  tacuerunt.  Iterum  atque  iterum 
Paulinus,  eaclern  inculo ans,  quum  fideret  nihil  pro¬ 
fi  ce  re,  jussit  lupi  dibus  eorum  ora  contundi.  Qu¬ 
ii  mque  diu  caederentur,  clamabant  ambo  pa riter. 
Gloria  in  excelsis  Deo.  Paulinus  V.  Cl.  dixit  mi- 
litibus  suis.  Proferte  tripodem ,  ut  sacnfìcent  Ma- 
jestatibus.  Beati  mm.  responderunt.  Nos  semel 
obtulimus  nos  Deo  ipsi  omnipotenti.  Aliata  Tri- 
poda ,  Paulinus  ait.  Facile,  quae  dico.  Allatus  est 
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aulem  Jupìter  aureus.  Eo  viso ,  risentiti  Sancii 
MM.  et  in  tripodam,  atque  Jovem,  coram  Paulino, 
exspuerunt.  Tunc  Paulinus  jussit  eos  in  eculeo 
su  spendi,  et  nervis  attraili ,  atcpie  fustibus  caedi. 
Illi  autem,  alacri  vultu  laetantes  ,  dicebant.  Gra- 
tias  libi  agimus  Domine  J.  C.  Paulinus  Magister 
officii  ,  nirnio  furore  incensus ,  jussit  flamas  ad  co- 
nini  Intera  adrnoveri.  At  MM.  clamabant.  Bene- 
dicturn  nomen  D.  N.  J.  C.  queni  bb.  Apostoli 
ejus  Petrus,  et  Paullus  praedicaverunt. 

Erat  tum  ibi  Matrona  quaedam  nobilissima  , 
Lucina  nomine.  Eu  assistens  eis ,  confirmabat  eos , 
bis  verbis ,  costantes  estate,  milites  Christi ,  et  no- 
lite  metuere  poenas,  quae  ad  tempus  sunt.  Pauli¬ 
nus  vero  dixit  ad  eos.  Quae  est  haec  vestra  amen- 
tia?  Ast  illi  corroborati ,  irrisere  torminta.  Jussit 
ergo  Paulinus  in  eculeo  suspensos  scorpionibus 
castigari,  adhibita  voce  praeconis  ita  dicentis.  Pra- 
cepta  Principum  contemnere  nolite.  Eadem  bora 
Paulinus  sinistro  oculo  orbatus  est  ,  ductusque 
poenitentia  ,  prae  dolore  exclamavit.  O  carmina 
artis  magicae  praecepitque  eos  diponi  de  ecu¬ 
leo  ,  et  diu  maceratos  in  Mamertini  custodiam 
retrudi:  iis  autem  seduto  ministrabat  Lucina  ma¬ 
trona  venerabilis.  Post  triduum  Paulinus  subito  at 
Doemone  arreptus  expiravit.  At  filius  ejus  Pom- 
ponius  vociferans  ibat  ad  Palatium,  Moderatores, 
inquiens,  et  Gubernatores  reip.  subvenite  ,  extin- 
guantur  arte  magica  imbuti.  Audiens  haec  Caesa- 
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rius  urbis  Praefectus ,  rem  gestam  indicava  Nero- 
ni  Aug.  qui  jussit  sine  mora  illos  interfici.  Pom- 
ponius  itaque  Jilius  Paulini,  coepit  fortiter  urgere 
Caesarium  Praefectum  urbis.  Tum  Praefectus  tu - 
Ut  in  eos  sententiam,  ejectique  e  custodia,  et  du¬ 
oli  extra  muros  urbis  Romae ,  via  Aurelia ,  capite 
coesi  (i)  sunt. 

Ivi  furon  sepolti  da  s.  Lucina ,  come  leggesi  in 
un  antico  codice  presso  il  Bosio  (2).  Lucina  colle¬ 
ga  corpora  eorum  ...  et  sepelivit  in  praedio  suo 
in  Arenario,  juxta  locum,  ubi  decollati  sunt ,  sub 
die  vi.  Non.  Julias  in  via  Aurelia ,  ubi  praestantur 
beneficia  eorum  usque  in  praesentem  diem.  Alla 
tomba  di  questi  gloriosi  Martiri  ,  sopra  di  cui  fu 
eretta  una  basilica  s.  Gregorio  M.  die  natali  eo¬ 
rum  recitò  V  omelia  xxxn.  sopra  il  capo  xvi.  di  s. 
Matteo  (3)  ad  ss.  mm.  corpora  consistimi is,  Fra- 
tres  mei  . .  .  Numquid  isti  carnem  suam  in  mor- 
tem  darent ,  ni  si  eis  certissime  constitisset  esse  vi- 
tam ,  prò  qua  mori  debuissent?  Ecce  qui  ita  credi- 
derunt,  miraculis  coruscant.  Ad  extincta  namque 
eorum  corpora  viventes  aegri  veniunt ,  et  sanantur\ 
perjuri  veniunt ,  et  a  Doemonio  vexantur;  Doe- 
moniaci  veniunt ,  et  liberantur.  Anastasio  riferisce 


(1)  Cirol.  raruffaldi  del  colpo  di  spada  ,  o  di  qualunque  ferro  ta¬ 
gliente,  non  mai  vano,  o  fallace  nel  decapitare,  o  dar  la  morte  ai 
Martiri  di  Cristo.  Modena  1752.  4.,  e  nel  T.  VII.  della  nuova  collez. 
degli  Opusc.  del  Calogeri  p.  253. 

(-)  In  lib.  II.  Rom.  Subter.  c.  XIV.  n.  3. 

(3)  In  T.  c.  Opp.  edit.  Galliciolii  p.  303.  , 
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i  risarcimenti  fatti  da  Gregorio  II.  a  questa  chie¬ 
sa  (i).  Tect.um  basilicae  ss.  Processi  ,  et  Marti- 
niani  a  novo  construxit  subposita  pila  fabricis  far  - 
tissimis  post  eorumdem  ss.  veneranda  corpora  ad 
Jirmamentum  muro  rum  basilicae  sanctae.  Poscia 
furono  trasferiti  da  Pasquale  I.  in  un  magnifico 
oratorio,  da  lui  eretto  in  onor  loro  presso  la  bas.  Vat. 
(2),  dove,  dopo  varie  altre  traslazioni,  furono  collo¬ 
cati  a’  28.  di  Decembre  del  1605.  nell’  altare  di 
mezzo  del  braccio  destro  della  nave  trasversa  del 
nuovo  tempio,  in  cui  si  vede  espresso  il  loro  mar¬ 
tirio  in  mosaico  dal  Gav.  Cristofari  sopra  1’  origi¬ 
nale  di  Monsieur  Valentino ,  che  ora  conservasi  nel¬ 
la  seconda  sala  dell’  appartamento  de’  Principi  al 
Quirinale. 

E’  dunque  insussistente  1  asserzione  di  Valerio 
Sporico  (3),  Francesco  Zino  (4)  e  Camillo  Fanuc¬ 
ci  (5)  che  scrisserro  essere  stati  collocati  i  corpi  di 
questi  martiri  nello  stesso  Carcere  Mamertino ,  di 
cui  però  cantò  bene  a  proposito  Andrea  Mariano^ 6). 


>1)  In  T.  II.  5.  XI.  p.  52.  Anastasius  in  \ita  Paschalis  I.  T.  II.  p. 
193.  Descript,  vet.  Rom.  in  Tom.  IV.  Tei.  AnaJect.  Mabillonii  pag.  501. 
..(*)  Can.  rom.  in  edit.  Paul,  de  Angelis  p.  105.  ,  et  in  T.  VII.  lu¬ 
mi  p.  40.  n.  24. ,  et  in  T.  II.de  Secretariis  veteris  Bas.  Vat.  p.  1091. 
et  in  T.  IH.  ejusd.  Operi*  de  Monasterio  s.  Martini  p.  1507. 

(3)  In  T.  I.  Romae  subter.  p.  201. 

(i)  Cose  maravigliose  di  Roma.  Ven.  1675.  p.  271. 

(f>)  Opp-  pie  di  Roma  1602.  pag.  398. 

(6)  Rumarmi)  Romae  Epigramruata.  Bononiae  1611.  12.  p.  238. 
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Sub  gemino  custode  senex  Tarpeja  colebat 
Ista  Mamertini  Career  is  a  atra  Petrus. 

Mox  custodito  promptus  se  tradere  custos , 
Sanguine  susceplam  sanxit  uterque  jidern. 

Tarn  bene  prò  veteri  nunquam  Arx  servata  To¬ 
nante  est , 

Qua/n  bene  prò  vincto  proditur  ipsa  Petro. 

A  questi  versi  siami  lecito  di  unire  gli  altri  di 
una  nobile  poetessa  ,  chiamata  Marta  Marchina , 
che  ci  sono  stati  conservati  dal  Bosio  (1). 
Clauditur  in  tenebris  hominum  piscator  ,  et  inde 
Bina  quaterdenos  retia  rnissa  trahunt. 
linda  deest ,  Petri  virga  Tarpeja  Rupes 
Percussaì  e  petris  larga  fluenta  dedit. 

Gl  aviger  urn  Caeli  armigeri  de  carcere  mittunt ; 

Ilio  illis  clausas  pandit  ad  astra  fores. 

Negli  atti,  da  noi  prodotti  ,  benché  si  parli  della 
conversione  e  del  battesimo  degli  altri  xlvii.  com¬ 
pagni  ,  non  si  fa  menzione  del  loro  martirio.  Ma 
forse  questa  storia,  benché  anticamente  vi  fosse  an¬ 
nessa,  fu  poi  tralasciata,  non  essendo  spettante  agli 
atti  de’ss.  Processo  e  Martiniano.  Certamente  gli 
antichi  martirologi  celebrano  la  loro  memoria  a’  14. 
di  Marzo  (2).  Nel  genuino  di  Beda  non  son  nomi¬ 
nati.  Ma  Floro ,  o  chiunque  altro  lo  supplì,  vi  ag¬ 
giunse  Romae  min.  xlvii.  militum  a  b.  Petro  ba- 

(1)  In  T.  I.  Romae  Subier.  p.  201. 

(2)  De  ss.  XLVII.  MM.  Romae  sub  Nerone  passis  commentami*  hi- 
storieus  ad  diem  XIV.  Mariii  in  T.  II.  Mart.  Bollani  p.  313. 
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ptizatorum.  La  parola  militum  però  manca  presso 
Usuardo  e  Adone  ;  siccome  ugualmente  nel  Mar¬ 
tirologio  romano,  ove  leggesi  in  onor  loro  quest 
encomio.  Romae  Natalis  ,  5/Ve  Passio  ss:  xlvii. 
MM .,  qui  baptizati  sunt  a  b.  Petro  Apostolo ,  quuni 
teneretur  in  custodia  Mamertini  cura  Coapostolo 
suo  Paulo ,  ubi  novem  menses  detenti  sunt.  Qui 
ornnes  sub  devotissima  / idei  confessione  neroniano 
gladio  cojisumpti  sunt. 

Quest’  ultime  parole  mancano  presso  il  Notche- 
ro.  Si  leggono  però  in  altri  martirologi  mss.,  ma  per 
lo  più  abbreviate.  Anche  i  più  moderni  ne  l'anno 
lo  stesso  elogio.  Il  Galesinio  fra  gli  altri  aggiugne, 
ejcquisitissitnis  tortos  suppliciis  ,  tandem  in  fulei 
confessione  ,  divino  prae sidio  roboratos ,  praecisis 
cervicibus  ad  palmarn  pervenisse.  Anche  il  Ferrari 
ripete  lo  stesso  nel  catalogo  de  SS.  d’Italia,  aggiu- 
gnendo  però  custodum  poenam  dilatam  fuisse ,  fino 
ai  due  di  Luglio.  Pietro  de  Natali  fa  menzione  di 
questi  mm.  nel  suo  catalogo  ;  ma  forse  per  errore 
degli  amanuensi,  ivi  si  legge,  che  furono  xlviiii. 
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CAPO  XI. 


Della,  sorgente,  che  narrasi  dagli  atti  del  martirio 
de’  ss.  Processo ,  e  Marliniano  essere  ivi  scaturita 
miracolosamente  dal  sasso  vivo. 

Come  seguisse  il  prodigio  dell’  acqua  che  il  Prin¬ 
cipe  degli  Apostoli,  qual  nuovo  Mose ,  fece  scatu¬ 
rire  da’  duri  macigni  della  sua  prigione,  per  bat¬ 
tezzarne  i  custodi  Processo ,  e  Martiniano  con  al¬ 
tre  xlvii  persone,  ce  lo  hanno  di  già  narrato  gli 
atti  del  loro  martirio.  Anche  negli  atti  di  quello  di 
s.  Lucia  vedova ,  ivi  rinchiusa,  si  parla  di  questo 
fonte  battesimale,  che  per  un  improviso  scuotimen¬ 
to  del  carcere,  sboccò  fuori  (1).  Omnia  fundamen- 
ta  career is  commota  sunt1  et  fons  aquae  inunda- 
vit.  Alcuni  han  creduto  di  scuoprirne  un’  altra  an¬ 
tica  memoria  presso  l’Anonimo,  pubblicato  dal  Ma- 
billon  (2),  ove  si  nomina  chiaramente  Fons  s.  Pe- 
tri,  ubi  est  career  ejus.  Ma  Mons.  Bianchini,  che  ha 
riprodotto  lo  stesso  intiero,  crede  (3),  che  ivi  non 
sia  indicato  il  fonte  del  nostro  carcere  ,  ma  bensì 
il  vaso  di  marmo  bianco  in  cui  si  dice  che  il  s. 
Apostolo  abbia  amministrato  il  battesimo  a  s.  Pri¬ 
sca ,  e  che  ancora  conservasi  nella  sotterranea  con- 

(1)  In  T.  V.  Sept.  Boll.  p.  288,  et  io  Roma  ex  ethnica  sacra  Mar¬ 
tinelli  p.  25.  et  28#. 

(2)  In  T.  IV.  Veterani  Analectorum  p.  509. 

(3)  In  T.  II.  Anastasii  p.  139. 


Fa.  81. 


Fa  u  .717. 


r.  ^./ffcrjtaro/o  e/r/fr/  -/o/yr/rfo  d/f  fE)//i 

mitro  {//  un /ramo,  r  im  yuorfò 

'/i.  i  olito /no /  p  ria  /{//<  top  (/  fi i  ormo  c//f 

ytta  inforno  af m/d^rmo,  ,/ry r,/ <////' vyw 


f'  ■  fffr o  f°rn  forno  di  •  ftfyrr/nC'  r/r  fc 

rmt/  mi  or  yi  on  do  /uyrrtorr  ,7/ /u/r usui  z 
n/o  mtcmi  p  a //o  .'fi /io  // /riffiTr t>/o 
JJ-  / jet  'mùnto  moderno  di  m  a  don  1  0  fv//f//o 


e.  jfPtrrui  ■  ine 
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fessione  della  chiesa,  dedicata  alla  medesima  sull’ 
A  ventino  (l).  Poiché  nel  viaggio,  che  ivi  descrivesi, 
della  porta  Aurelia  sino  al  titolo  di  Pammachio  al 
clivo  di  scauro,  non  poteva  incontrarsi  altro  fonte 
che  questo  che  forse  1’  Anonimo  inavvedutamente 
scambiò  col  Manaertino.  E  a  vero  dire,  questa  con¬ 
gettura  vien  molto  avvalorata  dalle  ragioni  ,  che 
produrremo  in  appresso  per  dimostrare,  che  il  car¬ 
cere  Mamertino  nel  nono  secolo  non  era  ancora 
al  divino  culto  consacrato  ,  come  pur  converrebbe 
supporre  ,  se  nell’  Anonimo,  che  è  di  quel  tempo, 
non  voliesse  ammettersi  veruno  sbaglio. 

Si  sa  che  è  piaciuto  altre  volte  ai  Signore  di  ope¬ 
rare  questo  prodigio  per  mezzo  di  altri  suoi  servi. 
Poiché,  per  tacere  di  quello  di  s.  Venanzio  (2 ),  e 
di  altri  fuori  di  questa  città,  è  celebre  il  fonte  che 
fece  scaturire  s.  Lorenzo  Archilevita  per  battez¬ 
zare  pria  Lucilio ,  indi  Ippolito ,  eia  sua  famiglia  (3). 

Ma  il  nostro  è  più  meraviglioso  di  tutti  gli  altri 
a  motivo  del  continuo  prodigio,  che  ivi  può  osser¬ 
varsi  da  chiunque.  Questa  sorgente  è  situata,  come 
può  vedersi  dall’  annessa  pianta  ,  da  un  lato  del 

(1)  Torrido  della  chiesa  di  s  Prisca  nel  Monte  A  venti  no.  ne’  sacri 
Trofei  p.  17.  Piazza  Gerarchia  Cardinalizia  p.  457.  Costanzi  de  Eccle¬ 
sia  s.  Priscae  in  Monte  Avenlino  p.  535.  Creseimbeni  nel  1.  Vili.  c. 
XV.  p.  368.  della  Storia  di  s.  M.  in  Cosmedin. 

(2)  Acta  apocrypha  ex  editione  Ferdinandi  Ughelli  ,  curri  commen¬ 
tario  praevio,  et  Appendice  Dan.  Papebrochii.  in  Tom.  IV.  Maii  p.  IH. 
Matteo  Pascucci  Vita  di  s.  Venanzio  M.  Pesaro  1695.  4. 

(5)  Fior.  Martinellius  de  Eoe!,  s.  haurenlii  in  Fonte  de  Vico  Patri¬ 
zio.  Uomae  1629.  8.  p.  XIX,  et  in  Roma  ex  Ethnica  sacra  p.  26. 
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pavimento  del  Carcere ,  che  anticamente  era  tutto 
formato  di  grossi  peperini  insieme  uniti.  Il  suo  ri¬ 
cettacolo  nella  sua  prima  origine  doveva  esser  ton¬ 
do  ,  ma  rustico,  del  diametro  di  un  palmo  e  un 
quarto  ,  ridotto  poi  a  figura  perfettamente  cir¬ 
colare  per  mezzo  di  un  labbro  di  marmo  bianco 
die  gira  attorno  ad  esso  sopra  il  pelo  dell’  acqua, 
cd  un  altro  superiore  di  peperino  ,  fatto  per  ren¬ 
derne  più  largo  f  imbocco  e  piu  comodo  all’  uso 
de’  devoti  che  concorrono  ad  attingere  di  quell’  ac¬ 
qua,  che  sempre  si  mantiene  nell'  altezza  di  un  pal¬ 
mo  e  onde  dieci,  senza  che  mai  sovrabbondi ,  ne 
venga  a  diminuirsi,  e  molto  meno  ad  asciugarsi  ; 
quantunque  sia  di  si  pieciola  profondità,  e  se  ne 
cavi  continuamente  quella  quantità  che  uno  vuole. 

Il  primo,  che  re  ha  parlato  più  esattamente ,  e 
il  Card.  Baronio ,  che  cosi  lo  descrive  (1).  In  co- 
dem  carcere  Processus  ,  et  Martinianus  Milites  , 
Apostolorum  Custodes,  a  Petro  ad  fìdem  conversi , 
ab  eodem  sacro  baptismate  ibidem  initiati  sunt , 
erumpente  divina  virtute  ex  petra  fonte  ,  ut  eo~ 
rumdem  res  gestae  declarant.  Admiratione  enini 
digna  res  est ,  eumdem  illic  fontem  in  hanc  usque 
diem  perseverare,  non  tantum  re  rum  ibi  ge  star  uni 
memoria  nobilem ,  sed  perenni  illustrem  miraculo. 
Quippe  positus  in  medio  Carceris  strati  praegran- 
dibus  lapidibus  Tiburtinis  sibi  inviceni  mhaerenti- 

(1)  In  Annal.  T.  I.  p.  651.  ad  an.  LXVIII. 
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bus,  e  perforato  saxo,  altitudine  cubitali  tantum  - 
modo ,  et  palmi  unius ,  vel  circiter  latitudine  ,  sic 
acqua  scaturii  ,  ut  nec  Joras  exundet  ,  nec  quan- 
tumlibet  hauriatur ,  unquam  siccetur.  Notissimurn 
est  ejus  rei  experimentum  ,  dum  certis  anni  die- 
bus  ,  quibus  Cat'cer  Me  religionis  ergo  invisi  tur, 
totius  urbis  concursu  ,  et  Fideles  inde  hauriant 
aquam,  et  potent,  et  tamen  fons  indefciens  perse- 
veret. 

L’  altro,  che  rileva  le  qualità  dello  stesso  prodi¬ 
gio,  è  il  Bozio  che  in  questo  modo  conferma  la 
descrizione  del  Baronio  (t)*  Anno  Bornae  68.  eve- 
nit,  s.  Petrum  in  Carcerem  Mamertinum  fuisse  inis¬ 
simi.  Adservabatur  a  Militibus  Processo,  et  Mar- 
tiniano  ,  qui  s.  Pelri  monitu  nomen  Christo  dede- 
runt  quurnque  non  esset  eo  in  loco  ad  illos  bapti- 
zandos  aquae  copia ,  mirabiliter  e  solido  saxo  fons 
venit ,  e  cujus  aqua  baptisrnus  est  administratus , 
Illud  igitur  primum  miraculum  e  lapide  proti- 
nus  manasse  copiosum  fontem 9  quod  A  età  ss.  quae  • 
adhuc  exstant  testantur.  Huic  secundum  acce¬ 
da,  post  annos  1520.  (  ora  1720.  )  non  exaruisse 
fontem  e  sicco  marmore  fluentem.  Quod  vero  su- 
perat  oinnia  ,  et  quivis  experiri  potest  ,  et  plu- 
rimis  est  experimentis  compertum  ,  quantumvis 
inde  haurias,  nunquani  tamen  contigit  exhauriri. 
Altitudo  est  cubiti  unius,  latitudo  fere  palmi.  Quo - 


(•)  In  lib.  I.  de  Signis  c.  XV. 
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tannis  ex  totius  urbis  concursu  ventitatur.  Nerno 
est ,  qui  non  ex  ejus  lymphis  potete  sumatque,  ni- 
hil  imminuitur  tameng  atque  ut  magis  obstupescas , 
etiamsì  nullus  ex  ilio  hauriat  ,  in  eode/n  tamen 
permanet  statua  non  exuperat ,  non  redundat.  Non 
te  allego  ad  Indos ,  et  Antipodas.  Career  Mamer- 
tinus  est  ad  radices  Capitola.  Ibi  Jons ,  ibi  locus 
patet.  Colla  stessa  meraviglia  ne  parlano  il  Pffau - 
mern  (1),  il  Martinelli  (2),  il  Cassio  (3),  e  vari  al¬ 
tri  Scrittori  (4). 

Ivi  leggevasi  la  presente  Iscrizione  riportata  dal 
Torrigio,  e  dall’  Avvocato  Costanzi. 

FONS  HIC  EST  ILLE  AQVA  PERENNI  CELEBRIS 
QVI  BB.  APP.  PETRI  ET  PAVLT  SVB  MAMERTINI 
CVSTODIA  IN  MONTE  TARPEIO  EXISTENTIVM 
PRECIBVS  AD  SS.  PROCESSI  ET  MARTINIANI 
CVSTODVM  ALIORVMQVE  XLVII.  BAPTISMVM  REPENTE 
EXORSVS  EST. 

Ambrogio  Novidio  Fracco  (5),  ove  descrive  la  festa 
de’  vincoli  di  s.  Pietro  ,  che  celebra  vasi  sull’  Esqui- 
lino,  coll’  intervento  de’  Cavalieri  di  s.  Pietro  ,  e 

fi)  Mercurrus  Italicns.  Aug.  Vind.  1625.  p.  276. 

(2)  Primo  Trofeo  della  Croce  eretto  nella  Via  Lata  da  s.  Pietro. 
Roma  1655.  4.  p.  55,  et  in  Roma  ex  Ethnica  sacra  cap.  VI.  de  aquis 
religiosis  ìd  Vrbe  p.  25.  et  287. 

(3)  Corso  dell’  acque  T.  II.  p.  370. 

(4)  Torrigio  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  carcere  p.  342.  Costanzi  in 
qppend.  Monument.  ad  Cortesium  de  itinere  d.  Petri.  Mariano  Parte- 
nio  Appendice  di  sacre  notizie.  Roma  1783.  12.  p.  101. 

(6)  Ambr.  Nov.  Tracci  Ferentinntis  Sacrorum  Fastorum  libri  XII. 
Romae  1547.  4.  in  lib.  Vili.  p.  92  Equites  s.  Petri  assistunt  sacro. 
Nautarum  feriae.  Epulum  Patrum,  et  publicum  ibidem. 
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col  concorso  de’marinari  e  de’  pescatori»  che  simil¬ 
mente  frequentavano  il  suo  Carcere  ,  ove  si  solen¬ 
nizzava  la  stessa  festa  coll’ottava,  cosi  paria  di  que¬ 
st’  acqua  miracolosa  (1). 

Constiterat  nondum  quae  nujic  videt  Ara  Carìnas : 

Thuracfue  Tarpej  Career is  antra  dabant. 
Finierat:  vidi  venientem  ad  Carcera  JSautatn . 

Sed  subiti ,  dederat  vela  quod  ille  rati., 

Hinc  diclurus  eram ,  cur  Piscatoribus  idem 
Praesidet  ?  occurrit ,  rete  quod  egit  aquis. 
Subsequor ;  exquiliis  quum  octava  luce  moremur , 
Bis  quoque  cur  quartam  Carceris  ara  petti ? 
Linda  quid  in  tenebris?  prono  quam  pectore  saepe 
Credulus  exiguis  potibus  ipse  bibi? 

Ara  quod  illa  prior,  locus  est  quod  Carceris ,  inquit , 
Tot  dat  in  Exquiliis,  quot  petit  ipse  dies. 
Milite  cingebar  non  uno ,  voce  peregi , 

Posceret  ut  sacri  quilibet  amnis  aquam. 

Quae  quia  defuerat,  ne  desti ,  versus  ad  astra , 
Hic  Immiti  supplex  alloquor  ore  Deum. 

Nate  Deo ,  si  te  didici  pia  jura  Magistro, 
Carceris  et  prò  te  vincula  dura  fero. 

Quam  precor  hic  sanctam  da  vivi  ftuminis  undam : 

Sic  ego ;  rupit  aquae  quum  prope  vena  pedes. 
Curritur  ad  fontem:  tollebam  criniina  rore , 
Corpora  sanabam:  sic  manet  usus  aquae. 

(1)  Festum  carceris,  quod  bue  translatum  est.  curri  octava.  Aqua 
ex  miraculo  in  carcere  ad  corporis,  et  animae  salutem  bibi  tur. 
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Questo  miracolo  è  stato  frequentemente  espresso 
da  valenti  pittori;  e  senza  uscire  da  questa  città,  sono 
assai  noti  i  quadri  di  Andrea  Camassei  e  di  Pier 
Francesco  Mola ,  uno  nella  Bas.  Vat.  e  l’altro  nella 
chiesa  del  Gesù.  Il  primo  così  vien  descritto  da  Gio: 
Batt.  Passeri  nella  sua  vita  (1).  Gli  fu  allocato  nel¬ 
la  chiesa  di  s.  Pietro  un  sopraporto  da  farsi  a  fresco , 
e  quello  condusse  con  assai  buona  maniera ,  facen¬ 
dovi  1  istoria,  quando  rinchiuso  in  carcere  il  Prin¬ 
cipe  degli  Apostoli  fece  scaturire  da  una  dura 
pietra  una  fontana  per  battezzare  i  due  Centurioni 
li  quali,  persuasi  dalla  sua  predicazione ,  confessa¬ 
rono  la  fede  di  Cristo.  Quest  opera  non  -riesce 
dispiacevole  per  esser  maneggiata  con  maniera 
rissai  graziosa  e  soave ,  ma  non  troppo  bene  intesa 
quanto  alla  prospettiva  ,  avendovi  assegnati  due 
punti  improprii ,  di  ferenti.,  e  senza  ragione.  Ma  an¬ 
che  ha  l'altro  difetto  di  rappresentare  il  Carcere  con 
una  ferrata  che  dalla  descrizione  da  noi  fattane 
ognun  vede  che  non  può  esservi  mai  stata.  Lo 
stesso  Passeri  descrive  anche  1’  altro  quadro  in  que¬ 
sto  modo  (2).  Pietro  Francesco  Mola  dipinse  nella 
chiesa  del  Gesù  nella  prima  cappella  a  sinistra 
della  porta  maggiore  due  istorie  laterali  dell ’ 
altare  a  fresco.  In  una  rappresentò  quando  il 
grand’  Apostolo  s.  Pietro  nelle  Carceri  Mamertine 
convertì  alla  fede  di  Cristo  due  Centurioni,  che 

(1)  Vite  de’  Pittori,  Scultori,  Architetti  p.  1G1. 

(2)  Ivi  p.  394. 
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assistevano  alla  sua  prigionia ,  ed  alcuni  altri  sol¬ 
dati  e  prigionieri ;  e  non  avendo  acqua  per  bat¬ 
tezzarli  ,  fece  miracolosamente  scaturire  da  un’ 
arida  pietra  un  fonte  limpidissimo ,  il  quale  og¬ 
gi  ancora  si  vede  in  memoria  di  prodigio  si  gran¬ 
de  in  quelle  Carceri  nel  Foro  Boario. 

Il  medesimo  fu  ornato  nel  1665.  a  spese  dell’ 
Arehiconfraternità,  che  nello  stesso  tempo  fece  rifa¬ 
re  il  pavimento  del  Carcere  con  mattoni  a  coltello. 

CAPO  XII. 

Della  chiesa  de’  SS.  JSereo  ed  Achilleo ,  detta 
ancora  TITULUS  FASCIOLAE. 

Ne,  Concilio  Romano,  celebrato  nellan.  ccccxcix. 
sotto  Simmaco,  sono  nominati  Acontio ,  Paolino , 
ed  Epifanio ,  Presbyteri  tituli  Fasciolae  (1).  Que¬ 
sto  stesso  titolo  dall’  Anonimo  presso  il  Montfaucon 
si  chiama  Regio  Fastiolae  ad  s.  Nereum  (2).  Quan¬ 
tunque  il  Card.  Baronio  ,  insigne  ristoratore  di 
quest’  antichissima  chiesa,  abbia  creduto  che,  oltre 
il  suo  nome  di  s.  Nereo  ed  Achilleo ,  fosse  chiamata 
tit.  di  Fasciola ,  perchè  una  Matrona  romana  di  que¬ 
sto  nome,  donò  la  sua  casa  per  erigervi  questo  titolo, 
nondimeno  il  Torrigio  (3),  seguito  da  molti  altri 

(1)  In  T.  II!.  Cene.  edit.  Hard.  col.  -108. 

(2)  In  Diario  Italico  c.  XX.  de  locis  Urbis  nominatis  in  passionibus 
ss.  p.  286. 

(3)  Sacri  Trofei  Rom.  c.  IV.  p.  90. 
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scrittori  (1),  è  di  opinione  che  questo  tempio,  eretto 
sopra  le  rovine  di  quello  d’ Iside,  così  si  chiamasse 
perchè  ivi  cadde  a  s.  Pietro  nella  sua  fuga  dal  car¬ 
cere  una  fascetta,  con  cui  teneva  legate  nelle  gambe 
le  piaghe  cagionategli  dalle  catene,  con  le  quali  era 
stato  tenuto  stretto  nella  Prigione  Mamertina. 
Quest’opinione  è  appoggiata  alla  riferita  testimonian¬ 
za  degli  Atti  de’ss.  Processo ,  e  Martini  ano,  i  quali  ci 
lian  narrato,  ut  vero  ad  portavi  Appiani  perventum 
est ,  b.  Petro ,  cujus  pedes  ferrei  compedes  attrive- 
rant,  fasciola  apud  sepeni  (  in  altri  mss.  apud  se- 
ptem ,  che  il  Torrigio  spiega  Sepem ,  Solia ,  Septiso- 
lia ,  o  Septizonium  )  in  via  nova  cecidit.  Conferma 
questo  racconto  un  antico  Passionano  in  pergamena 
della  Biblioteca  di  s.  Pietro,  di  cui  abbiam  pubbli¬ 
cati  due  indici  nel  secondo  tomo  della  nostra  opera 
*  delle  antiche  e  moderne  sagrestie  della  Basilica 
Vaticana  (2).  In  esso  riferisce  il  Torrigio  di  aver 
letto  (3)  che  exeuntes  de  custodia  ss.  App.  Petrus , 
et  Paulus ,  et  ambulantes  per  viam ,  quae  Appia 
nuncupatur ,  caeperunt  pervenire  usque  ad  Portavi 
Appiani.  B.  Petrus  duni  tibiam  demolitavi  habe- 
ret  de  compede  ferri,  cecidit  fasciola  ante  sepem  so- 
niuni  (soliu m)  invia  nova.  E  però  Andrea  Fulvio 
asserisce  (4)  che  scriptum  est  apud  sacras  litteras, 


(1)  V.  Papebrochii  Analeeta  in  T. 

(2)  Pag.  906.  915. 


V.  lunii  n.  18.  p.  133. 
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transeunti  Apostolo  Vetro  ante  Septisolia  in  via 
nova,  cecidit  fasciola ,  e  suppurrato  diuturna  coni - 
vede  crure.  Non  è  dunque  vana  confettura ,  dice  il 
Severano  (I),  che  fosse  cosi  chiamato  tal  luogo  per 
memoria  di  cpiella  fasciola,  che  cadde  a  s.  Pietro , 
(piando  a  persuasione  di  ss.  Processo  e  M artini  ano, 
e  di  altri  Cristiani,  si  parti  con  s.  Paolo  di  pri¬ 
gione,  leggendosi  negli  atti  di  detti  Santi  che  allora 
passò  per  la  via  nuova  ,  et  in  una  siepe  lasciò  la 
fascetta  ,  la  quale  portava  ligata  ad  una  gamba 
per  le  piaghe  cagionategli  dai  ceppi  nella  prigione. 
Il  che  non  ripugna  all’  antico  uso  di  stringere  i  rei 
non  solo  nel  collo  e  nelle  mani  colle  catene  o  ceppi, 
detti  Bojae  e  Manicae  ,  ma  anche  ne’  piedi  colle 
jìedicae,  come  rilevasi  dal  verso  di  Sidonio  Appol- 
linare, 

Despiciens  vastas  tenuato  in  crure  catenas. 


(t)  Memorie  delle  VII.  chiese  p.  470.  V.  Ant.  Gallonio  Storia  della 
Vita,  e  martirio  de’  ss.  Flavia  Domitilla  Verg.,  Nereo,  et  Achilleo.  Ro¬ 
ma  1597.  Piazza  Gerarchia  Cardinalizia  p.  4i2.  Ficoroni  Vestigio  di 
Roma. 
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G  A  P  O  X  1 1 1. 


Della  chiesa  di  s.  M.  ad  Passus ,  delle  Piante  e  delle 
Palme ,  detta  DOMINE  QUO  V AD1S ,  della 
juga  e  del  ritorno  di  S.  Pietro . 

Molti  scrittori  (i),  sulla  testimonianza  degli  Atti 
da  noi  riferiti,  raccontano,  che  il  s.  Apostolo  fu 
lasciato  in  libertà  da’  custodi  della  prigione  e  che 
uscendo  dalla  città  per  la  porta  Capena,  ovvero 
Appia,  incontrò  il  Signore,  a  cui  con  meraviglia 
richiese,  Domine  quo  vadis?  e  che,  essendogli  rispo¬ 
sto  Venio  Romani  iterimi  crucifìgi ,  comprese  il 
significato  di  queste  parole,  e  tornò  indietro  ad  in¬ 
contrare  coraggiosamente  il  martirio. 

Andrea  Mariano  riflette  che  la  libertà  accordata 
a  s.  Pietro  servì  per  far  conoscere  che  faceva  un 
volontario  sacrifizio  della  sua  vita  (2).  Hinc  abeundi 
potestatem  Petrus  obtinuit ,  et  huc  iterimi ,  mutato 
consilio ,  redivit.  Profuit  hoc  data  libertas  Petro  , 
ne  vide  retur  nolens  ad  mortem  duci.  Quindi  fa 
dire  al  s.  Apostolo. 


(1)  Innocentius  III.  in  epistolis.  Rupertus  Abb.  lib.  I.  c.  V.  deprocess. 
s.  Spir.  Liutprandus  de  reb.  per  Europam  geslis  I.  4.  cap.  3.  Petrar¬ 
ca  lib.  II.  epistol.  IX.  ad  Ioh.  Cohimnam.  s.  Antorinns  in  stimma 
Card.  Cortesius  in  lib.  II.  de  Rem.  itinere  D.  Retri  p.  188.  Card. 
Baronius  ad  an.  69.  Marlinus  Bonacina.  Quaest.  IV.  Rrop.  IV.  n.  3. 
Ranvinius ,  Serranus  ,  Severanus  ,  Bosius  in  Tom.  1.  Roma  Subì.  p. 
490.  Panriroli ,  Torrigio  della  China  di  s.  M.  delle  Piante  p.  61.  nei 
Sacri  Trofei. 

(2)  Ruin.  Romae  p.  238.  e-"  • 
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Huc  redeo  liher ,  resolutus  carcere ,  Petrus-, 

Sponte ,  nec  invitus ,  te  Cruce ,  Christe ,  sequor. 
Nella  via  Appia  fa  poi  eretto  un  tempio,  per  man¬ 
tenere  la  memoria  di  questo  fatto,  quod  quidem, 
come  dice  il  Nunnio  (1),  pervetusta  Rom.  JEccl. 
traditio,  quae  in  hujusce  rei  perpetuani  memoriam 
sacelluni  quoddam  in  via  publica  erexit,  et  Chri- 
sto  religiose  dicavit ,  constante r  attestatili'.  Anche 
il  Massutio  riferisce,  che  (2)  axstat  in  hujus  rei 
memoriam  liodie  antiquum  sacellum ,  non  procul 
a  porta  s.  Sebastiani  via  Appia ,  vulgo  appellatum , 
Domine  quo  vadis  P 

Ma  per  riportarne  più  antiche  testimonianze,  un 
Anonimo  del  Sec  xi.  presso  il  Bollando  nella  vita  di 
s.  Alessio  dice  (3)  Per  viam  Appiani  descendo,  et 
veniens  ubi  Dominus  apparuit.  Nel  libro  delle  In¬ 
dulgenze  delle  chiese  di  Roma,  stampato  nel  1511., 
leggcsi  (4).  Domine  quo  vadis  in  ?  isto  loco ,  quan¬ 
do  Angelus  Dei  b.  Petruni  eripuit  de  manu  Ne- 
ronis ,  Salvator  ei  obvians ;  cui  Petrus  ait,  Domine 
quo  vadis ,  et  respondens ,  Vado  Romani  iterum  cru¬ 
ci fi gi.  Sunt  multe  Indulgente. 

Questo  medesimo  tempio  fu  ristaurato  da  Paolo 
ni.  nel  1637  .  ;  e  ciò  non  ostante  temendo  il  gran 

(1)  Lib.  II.  c.  XIII.  de  opiimo  Resp.  stata. 

(2)  Lib.  II.  cap.  X. 

(5)  In  T.  IV.  Udii.  Boll.  pag.  261  ,  et  apud  Neri  ninna  de  Ternp  ■ 
ss.  Bonifaeii  et  Alexii  p. 

(4)  Per  Mure.  Silber,  alias  Fi  aneli. 
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Card.  Reginaldo  Polo  che  andasse  a  perire  ,  fece 
erigere  una  cappella,  poco  discosta,  di  figura  circola¬ 
re,  di  cui  vien  riportato  il  disegno  in  prospettiva 
dal  Papebrochio  ne’  suoi  Analetti  (1). 

Lo  stesso  tempio  ebbe  un’  altra  denominazione , 
che  s  incontra  nella  vita  del  s.  Apostolo,  scritta  da 
Pietro  Natali  ,  il  quale  dice.  Quum  venisset  ad 
portarli ,  quae  nunc  dicitur  s.  Mariae  ad  passus 
via  Appia,  videns  sibi  Christum  occurrentern  ait , 
DOMINE  QUO  V ADI S  ?  Qui  res pondi t ,  ELE¬ 
NIO  ROMAM  ITERUM  CRUC1FIGI ,  statini- 

(pie  Dominus  disparititi  et  ejus  adhuc  vestigio  mar¬ 
mori  impressa  cernuntur. 

Oltre  il  titolo  di  s.  M.  ad  Passus  la  troviam  nomi¬ 
nata  in  quest  altro  modo  dalla  s.  visita  fatta  nel  162Ì. 
Adest  Ecclesia  sub  nomine ,  DOMINE  QU O  PA- 
DIS?  alias  s.  M.  DE  PLANTIS ,  hic  nuncupa- 
ta ,  propterea  quod  hic  sit  focus,  in  quo  D.  N.  /. 
C.  Petro ,  urbe  eg  Tedienti,  occurrit ,  ac  re  s pondi  t,  se 
Romani  iterarli  ire  crucifrgi ,  ibique  vestigio  pedum 
in  silice  impressa  reliquisse  ;  qui  lapis  hodie  in 
ecclesia  s.  Sebastiani  inter  ceteras  reliquias  custo¬ 
ditile ,  relieto  hic  exemplo  ad  formata  originalis 
expresso ,  qui  in  hujus  ecclesiae  medio  cratibus  fer- 
reis  circumdatus  servatur.  Io  non  intendo  di  op¬ 
pormi  a  questa  pia  opinione  ,  se  faccio  avvertire  a’ 
miei  lettori  che  alcune  altre  pietre  consimili  posso- 


(I)  In  T.  V.  Iunii  p.  433. 
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ro  essere  state  confuse  con  quelle  riportate  da  Fi¬ 
lippo  Tommasim  (1),  che  sappiamo  essersi  scolpite 
per  voto  da’viandanti  ad  Iside ,  sopra  il  di  cui  tem¬ 
pio  si  crede  innalzato  ,  come  abbiam  detto,  quello 
de’  ss.  Nereo  ed  Achilleo.  Poiché  può  esser  piaciuto 
all’  Onnipotenza  divina  di  rinnovare  lo  stesso  prodi¬ 
gio  predetto  da  Zaccaria  (2)  con  quelle  parole,  et 
stahunt.  pedes  ejus  indie  super  montem  Olivarum , 
qui  est  contra  Hierusalem  ad  Orienterà  ,  e  che, 
contro  le  derisioni  di  Ermanno  FVitsio  (3),  è  stato 
sostenuto  da  Benedetto  XIV.  (4)  coll’  autorità  di 
s.  Girolamo ,  presso  di  cui  leggesi  (5).  Mons  Oli- 
ceti  ad  Orienteni  Hierosolymae ,  torrente  Cedron 
iuterjluente ,  ubi  ultima  vestigio  Domini  humo  im- 
pressa,  hodieque  monstrantur.  Quumque  terra  ea- 
dem  quotidie  a  credentibus  hauriatur ,  nihilominus 
tamen  eadem  sancta  vestigio  pristinum  statum  con¬ 
tinuo  recipiunt.  Denique  quum  ecclesia,  in  cujus 
medio  sunt  vestigio  Chris  ti  rotundo  schemate  ,  et 

o  * 

pitiche rrimo  opere  conderetur ,  summum  tamen  ca- 
cumen  ,  ut  perhibent  ,  propter  Dominici  corporis 
meatum  nullo  modo  contegi ,  et  concamerari  potuit, 
sed  traiisitus  ejus  a  terra  ad  caelum  usque  patet 

(1)  De  Donariis ,  ac  tabellis  voti  vis  veleni  m  c.  VII.  Ulin.  1639.  4. 
et  in  T.  XIL  Thes.  Graevii  pasr.  788. ,  ei  in  Lexieo  Pilisci  in  Isis 
T.  II.  p.  342. 

(2)  Cap.  14. 

(3)  Sacr.  Exercit.  Rom.  ninn.  13. 

(4)  De  festis  D.  N.  I.  C.  in  T.  X.  Opp.  Rotnae  1781.  p.  332. 

(5)  Auclor  Libelli  de  locis  Hebraicis.  in  Aclis  Apostolor.  apud  eumdem. 
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apertimi.  La  stessa  cosa  vien  confermata  da  Sulpicio 
Severo  (i)  ,  s.  Paolino  (2)  e  s.  Agostino  (3),  il 
quale  narra.  Ibi  sunt  vestigio  ejus,  modo  adoran- 
tur,  ubi  novissime  stetil ,  linde  adscendit  in  Caelum. 
Onde  lo  stesso  Casaubono  è  stato  costretto  di  con¬ 
fessare  (4.)  Miraculum  de  sanctis  Domini  vestigiis 
pristinum  statuni  continuo  recipientibus ,  quidquid 
homines  molirentur ,  propter  consensum  tot  scripto- 
rum ,  et  iti  bis  magni  Hieronymi,  qui  fuit  oculatus 
testis  ,  mi/ii  quidem  videlur  dignissimum. 

Trovasi  questa  stessa  chiesa  chiamata  ancora  .s*. 
M.  delle  Palme,  in  un  antico  Diario  (5),  in  cui 
narrasi  che  quando  Carlo  V.  venne  in  questa  Città 
a  tempi  di  Paolo  III.,  che  lo  fece  passare  sotto  gli 
Archi  trionfali  di  Costantino ,  Tito ,  e  Settimio  Se¬ 
vero  ,  suoi  augusti  Antecessori  ,  a  bella  posta 
sgomberati  dalle  fabriche,  che  li  occupavano  (6), 
fu  incontrato  da’  Cardinali  in  questo  sito,  così  detto 
o  da  qualche  albero  di  palme  già  qui  piantato,  ov¬ 
vero  per  le  palme  del  martirio  acquistate  in  questo 
contorno  da  moki  Santi. 

(1)  Hist.  Sarc.  lih.  cap.  33. 

(2)  Epist.  II.  ad  Severum. 

(3)  Tract.  37.  §.  V.  in  Ioannem. 

(4)  Exercit.  16.  §.  154. 

(5i  Torrigio  Grotte  Vaticane  p.  194. 

(6)  Frane.  Valesio  Spiegazione  d’una  Bolla  d’  Anacleto  II.  Antipapa 
p.  130.  Francois  Rabelais  Lettres.  Paris  1710.  p.  20  Marco  Guazzo 
Istor.  p.  236.  Fea  Diss.  sulle  Rovine  di  Roma  nel  T.  III.  di  Win- 
cLelmann,  et  in  T.  III.  de  Sccretariis  Christ.  ubi  de  Monasteriis  Vat.  et 
Later.  cap.  X.  de  Monast.  ss.  Sergii  et  Bacchi  p.  1603. 
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Benché  per  altro  tutti  gli  scrittori  fin  qui  addotti 
abbian  creduto  che  quest’  incontro  seguisse  dopo  la 
fuga  di  s.  Pietro  dal  carcere,  dove  credono,  che 
fosse  rinchiuso  per  nove  mesi,  nondimeno  s.  Am¬ 
brogio  riporta  il  fatto,  come  accaduto  prima  della 
sua  prigionìa,  nello  stesso  modo  con  cui  si  legge  ne¬ 
gli  Atti  del  martirio  di  s.  Pietro  che  corrono  sotto  il 
nomedi  s.  Lino  (l),  e  presso  lo  Storico  della  descri¬ 
zione  di  Gerusalemme  ,  chiamato  Ex-josippo  (2)  , 
che  il  Can.  Mazzochi  si  è  studiato  di  provare,  es¬ 
sere  stato  lo  stesso  s.  Ambrogio  (3). 

Ecco  il  racconto  del  s.  Dottore  (4).  Petrus,  vieto 
Si  mone,  quum  praecepta  Dei  populo  seminare  t ,  et 
doceret  c  asti  morii  a  rn ,  excitavit  animos  Gentilium. 
Quibus  eiun  quacrentibus ,  Christianae  animae  de¬ 
precatile  sunt  ,  ut  paulisper  cederet.  Et  quamvis 
uupidus  esset  passionis  ,  tarnen  contemplatione 
populi  precantis  injiexus  est.  Rogabatur  enim ,  ut 
ad  instituenduin  ,  et  confir mandimi  populum  se 
reservaret.  Quid  multa?  nocte  muro  egredi,  coepit , 
et  videus  sibi  Christum  in  porta  occurrere  ,  ur- 
bemque  egredi ,  ait,  Domine  quo  venis?  Respondit 

(I)  Apud  tic.  Fabrum  ad  calcetti  comm.  in  Epistol.  Pauli  Paris 
1612.  fot,  et  Lane.  Barre  in  Itisi.  Christiana  vet.  Patrum.  Paris  15S5.  fot 
p.  51,  et  in  T.  II.  Bibi.  PP.  Lugd.  1077.  p.  67,  et  in  T.  V.  lunii  p.  428. 
n.  210. 

(2J  In  dite.  III.  e.  I.  in  fine- 

(•>)  In  Tom.  III.  Calend.  Neapol.  pag.  854. 

(4)  Contra  Auxentinm  Invasorera  in  Cono.  I.  de  Basi!,  non  traden¬ 
do  haereticis  num.  13. 
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Ckristus.  Venlo  interum  crucifigi.  Intellexit  Petrus 
ad  suam  crucem  divinimi  pertiuere  responsum. 
Ckristus  enim  non  poterat  iterimi  crucifigi  ,  qui 
carnein  passione  percepta  mortis  ex uerai,  quod  enim 
mortuus  est  semel ,  quod  auteni  vivit ,  Dea  vixit . 
Intellexit  ergo  Petrus,  quod  iterimi  Ckristus  cru- 
cifigendus  esset  in  Servulo.  Itaque  sponte  remeavit, 
interrogantibus  Ckristianis  responsum  reddidit , 
statinique  correptus,  per  crucem  suam  glorificavi 
D.  Iesum. 

Gli  Eretici  Veleno ,  Bus  magio ,  e  Petreo  hanno 
in  varie  guise  attaccato  questo  racconto,  che  però  è 
stato  egregiamente  difeso  da’  eli.  Pier  Francesco 
Foggimi  (1),  ed  Avv.  Costanzi  (2).  Il  Canon.  Maz- 
zocki  (3)  non  ha  saputo  decidere  se  s.  Ambrogio 
abbia  appresa  quest  istoria  da  Origene  il  quale,  nell’ 
accennarla,  sembra  piuttosto  attribuirla  a  s.  Paolo. 
Certamente  combina  con  quello  ,  che  ne  scrisse 
P  Anonimo  degli  Atti  de’  ss.  Apostoli,  pubblicato 
dal  Combefisio,  cosi  interpetrato  dal  Pseudo  Marcel¬ 
lo.  Ante  paucos  enim  dies  rogatus  a  fratribus  absce - 
debam  Itine ;  et  occurrit  miki  in  via  Dominus  meus 
Jesus  Ckristus  ad  portam  kujus  urbis ,  et  adoravi 
eum ,  et  dixit ,  miki.  Domine  quo  vadis?  Et  dixit 

(1)  De  Rom.  D.  Petri  itinere  p.  405. 

(2)  Sacello  ,  Domine  quo  vadis ,  sive  s.  M.  de  Planlis  p.  552.  in 
oppone!.  Monum.  Cortesii. 

(5)  0»id  de  ('.liristi  occursu  ,  ac  voce  ,  verno  ilerum  crucifigi ,  *it 
•sentiendum?  in  T.  III.  Calend.  IN'e»:p.  p.  889. 
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mihi.  Sequere  me,  quia  vado  Romam  iterum  cru- 
cifigi.  Et  cluni  secfiierer  eum  ,  redii  Romam  ,  et 
dixit  mihi.  Noli  timere,  quia  tecuin  sum  quousque 
introducam  te  in  domum  Patris  mei.  i 

Rientrato  adunqne  in  città,  narrò  il  motivo  del  suo 
immediato  ritorno  ai  Fedeli;  e  sapendo  esser  vicino 
il  tempo  della  sua  morte,  dopo  di  aver  proveduto 
ai  bisogni  della  chiesa  colla  scelta  del  successore, 
volle  lasciare  quasi  il  suo  testamento  a  tutti  i  Fedeli 
nella  seconda  delle  sue  lettere.  Cornelio  a  Lapide 
(1),  seguito  dal  Martinelli  (2),  ha  creduto  che  la 
scrivesse  in  questo  Carcere  pochi  giorni  avanti  la 
sua  crocifissione.  Ma  non  rilevandosi  da  tutto  il 
tenore  della  medesima  verun  indizio  di  prigionìa, 
e  non  essendo  avvalorata  quest'  opinione  dalla  testi¬ 
monianza  di  nessun  antico  scrittore  ,  non  sembra, 
che  debba  supporsi  composta  in  questo  sito.  Ivi 
certamente  dopo  il  suo  ritorno  fu  rinchiuso;  e  come 
(3)  Deum  medio  in  mari  Moyses  exoravit^Iob  in 
sterquilinio ,  Ezechias  in  lectulo  ad  misericordiam 
provocavit,  Ieremias  in  luto ,  Ionas  in  ceto ,  Daniel 
in  lacu  placuiti  E  aeri  in  camino  promeruere ,  La¬ 
tro  in  cruce ,  così  ancora  Petrus  in  Carcere,  e  do¬ 
po  di  aver  sottoposto  al  soave  giogo  di  Gesù  Cristo 
il  Campidoglio  medesimo  colla  conversione  de’  Cu¬ 
stodi,  e  de’  compagni  del  Carcere,  situato  nelle  sue 

(1)  !n  Epistol.  11.  s.  Petri. 

(2)  Roma  ex  Eihnica  sacra  p.  280,  e  nel  trionfo  della  Croce  p  *0. 

(3)  S.  Busilius  in  exhoriatione  ad  Baptismuin. 
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falde,  venne  condotto  al  campo'Vaticano  a  celebrare 
la  cerimonia  del  suo  trionfo,  offrendosi  in  olocausto 
al  suo  Signore  sopra  la  Croce.  (1) 

CAPO  XIV. 

Come  furori  trovate  le  catene  con  le  quali  fu 
avvinto  nella  prigione  e  poi  condotto  al 
martirio? 

Deve  ascriversi  a  un  tratto  ammirabile  della  Pro- 
videnza  che  non  solo  siasi  conservato  intatto  il  car¬ 
cere  in  cui  fu  imprigionato  s.  Pietro ,  ma  che  siano 
ancora  -a  noi  pervenute  le  catene  con  cui  vi  fu 
avvinto.  Di  queste  ha  egregiamente  trattato  il  dot¬ 
tissimo  p.  abate  Mich.  Angelo  Monsacrati  in  una 
sua  particolare  dissertazione  che,  oltre  il  merito  di 
una  somma  erudizione,  ha  anche  quello  di  esser 
distesa  con  molta  eleganza.  Ma  siccome  è  scritta  nel 
latino  idioma  (2),  ed  è  divenuta  molto  rara;  così 
gioverà,  che  io  scielga  dalla  medesima  tutto  quello, 
che  più  dappresso  appartiene  al  mio  argomento,  che 
verrà  da  me  illustrato  con  qualche  altra  osservazione. 

E’nota  la  cura,  che  si  prendevano  gli  antichi  Fe¬ 
deli  ,  non  solo  nel  raccogliere  e  nel  custodire  gli 
istrumenti  del  martirio  degli  Apostoli  e  degli  Atleti 
di  Gesù  Cristo ,  ma  anche  nel  procurare  l’acquisto 

(1)  V.  Cucoagni.  Vita  di  s.  Pietro  T.  III. 

(2)  De  Catenis  s.  Petri  Dissertatio.  Uomae  1750.  i. 
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delle  catene  con  cui  erano  stati  avvinti  nelle  pri¬ 
gioni,  e  poi  guidati  all’  ultimo  supplizio.  Varie  di 
esse,  trovate  ne’  sacri  cemeteri'  unitamente  a’  corpi 
de  ss.  Martiri,  ne  fanno  aperta  testimonianza  (1). 
Inoltre  s.  Gio.  Crisostomo  racconta  che  s.  Bali  la 
Vescovo  e  Martire  Antiocheno  fu  sepolto  colle  ca¬ 
tene,  con  cui  era  stato  imprigionato,  e  che  si  ono¬ 
rava  insieme  colle  sue  spoglie  dal  pubblico  culto  (2). 
Anche  Eusebio  Emisseno  in  una  sua  omilia  in  ono¬ 
re  de’ss.  mm.  Epipodio  ed  Alessandro  (3)  afferma 
che  molte  chiese,  le  quali  non  avevano  potuto  ot¬ 
tenere  qualche  loro  reliquia,  aveano  chieste  istan¬ 
temente  una  porzione  delle  loro  catene.  Così  in  Na¬ 
poli,  al  riferir  del  Baronio  (4),  conservansi  le  catene 
di  s.  Gregorio  Vescovo  d’  Armenia  che  patì  sotto 

(lì  Boldetti  Osservaz.  sopra  i  Cemeteri  de’  mm.  Jib.  I.  c.  60,  p.  òli. 

(2)  In  lib.  de  s.  Babyla  conira  Iulianum  n.  XI.  Tom.  II.  p.  534,  et 
Ilom.  IX  in  Epist.  ad  Ephesjos  n.  2.  T.  XI.  pag.  70.  Vila  ,  et  Mar- 
tyrium  ejus  ei  Sociorum,  auctore  Ioh.  Chrysostomo,  Ialine,  interprete 
Germano  Brixio.  In  Surii  Vitis  ss,  d.  24.  Ian.  pag.  399.  Acta  ejtisdeni 
ex  veieris  mss.  Bipatorii,  cum  Commentario  praevio,  et  nolis ,  in  T. 

II.  Ian.  Bolland.  p.  569.  Dissertalion  sur  ce,  que  rapporte  s.  Chryso- 
stome  dn  Martyre  de  s.  Babylas ,  contre  la  censure  injuriense  de  M. 
Bayle  par  le  P,  Merlin.  Dans.  te  mera,  de  Trevous  an.  1757.  p.  1051. 

(3)  T.  VI.  Bibl.  PI',  edit.  Ltigd.  p.  688.  Acta  ss.  Epipodii,  Alexari- 
dri,  et  Sociorum  in  Surii  Vitis  ss.  d,  22.  Aprii,  p.  229.  Eadem  ex 
xariis  Codd.  inss.  cum  Comm.  praevio,  et  notis  God.  Henscbenii.  in  T. 

III.  Aprii.  Boll.  p.  7.  Eadem  ex  praed.  edit.  et  Codd.  mss.  in  Theod. 
Ruinarlii  Act.  mm.  p.  74.  Amst.  1713.  fol. 

(4)  In  not.  ad  Murtyrologium  d.  30.  Sept.  V.  S.  Ioh.  Crvsostomi  En- 
comium  s.  Gregorii  Armeniorum  Hluminatoris.  in  J.  XII.  Opp.  Christ. 
p.  82.2.  Paris.  1728.  fol.  Martyrium  ejusd.  ex  Metaphrasie  apud  Su- 
rium  d.  30.  Sept.  p.  527.  Ani.  M.  Bonucci  Istoria  della  Vita,  Marti¬ 
rio,  e  miracoli  di  s.  Gregorio  Arciv.  e  Primate  dell’  Armenia.  Roma 
4717.  4. 
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Diocleziano.  In  questa  nostra  città  nella  Bas.  La- 
teranense  esiste  la  catena,  con  cui  s.  Gio:  Evangeli¬ 
sta  vi  fu  trasportato  da  Efeso  (1),  e  il  Card.  Egidio 
de  ss.  Cosma  e  Damiano  (2)  nell’anno  1220,  fra 
le  altre  reliquie,  donò  a  Federico  Chiaramente  ma- 
gnam  partem  de  catena  vincali  s.  Laurentii. 

Se  dunque  gli  antichi  Cristiani  con  tanto  studio 
hanno  raccolte  e  venerate  le  catene  di  altri  Martiri, 
come  chiaramente  rilevasi  da  questi  e  da  molti 
altri  esempi,  che  potrebbero  addursi  mollo  più  è  da 
supporsi  che  qualcuno  della  gran  moltitudine  degli 
Eletti,  aggregata  a  Principi  degli  Apostoli  (3),  sia¬ 
si  presa  cura  di  acquistare,  e  di  custodire  le  catene 
con  cui  eran  stati  guidati  al  martirio. 

Di  fatti,  per  parlar  prima  delle  catene  con  cui, 
se  non  in  questo  Carcere,  in  questa  stessa  città  fu 
certamente  legato  s.  Paolo  (4),  attesta  s.  Gio:  Cri- 
sostomo ,  che  riscuotevano  a  tempo  suo  una  somma 
venerazione  ,  ove  con  vero  trasporto  di  tenerezza 
verso  il  grande  Apostolo  suo  diletto,  esclama  (5). 
Quovis  auro  splendidiores  ostendebat  manus  ,  et 
quovis  regali  diademate.  Non  enim  tam  splendidum 

(1)  Rasponus  in  lib.  I.  de  Bas.  Later.  c.  IO.  p.  48.  Crescimbet.i 
nella  storia  di  s.  Gio.  ante  Portam  Latinam  e.  8.  pag.  135.  Peonot- 
us  lib.  IH.  Hist.  Tnpartitae  Canon.  Regular.  c.  3.  n.  3.  p.  S59. 

(2)  Ughellii  Hai.  Sacr.  T.  I.  p.  268.  de  Episc.  Ttisculanis. 

(3)  S.  Clemens  in  Epist.  I.  ad  Corinthios  n.  6.  p.  149.  T.  I.  PP 
Apostol.  Cotelerii  edit.an.  1698. 

(4)  loh.  Ern.  Imm.  Walchius  de  Vinculis  Apostoli  Pauli  ex  ÀDti- 
quilatum  profnnarum  monumentis  illuslraiis.  lenae  1746.  4. 

(5)  In  T.  XI.  Opp.  in  Hom.  Vili,  in  Epist.  ad  Ephesios  n.  I.  p.  53. 
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facit  caput  viltà  ex  gemini s  composita ,  et  imposila t 
quam  catena  ferrea  propter  Christum.  Tutte  erat 
regiis  aedibus  Career  praeclarior  .  ...  Si  quis  mihi 
offerret  totum  Caelum ,  aut  illam  catenam,  ego 
illam  praeferrem.  Si  quis  me  apud  Super os  collo - 
caret  cum  Angelis ,  aut  cum  Paulo  vincto ,  eli  ge- 
rein  Carcerem.  Nihil  enìm  est  illa  catena  beatius. 
Vellem  mine  esse  in  illis  locis  in  quibus  dicuntur 
manere  illa  vincula,  et  vide  re-,  Virosque  illos  admi- 
rari,  propter  Christi  desiderium!  Vellem  videre  ca- 
tenas,  quas  pertimescunt  quidem ,  et  horrent  Dae- 
mones ,  reverentur  autem  Angeli .  Questo  suo  desi¬ 
derio  era  sì  acceso  ed  infuocato,  che  in  altro  luogo 
di  quella  sua  eloquentissima  omelia  torna  a  ripe¬ 
tere  (1).  O  beata  vincula  !  O  beatas  manus\  quas 
ornavit  illa  catena  ...  Si  ab  ecclesiasticis  curis  es¬ 
se  m  remotus ,  et  esset  mihi  corpus  sanum}  ac  va- 
lidum  ,  non  recusarim  hanc  suscipere  peregrina - 
tionern ,  ut  solum  viderem  catenas,  ut  Carcerem,  in 
quo  fuit  vinctus.  E  di  bel  nuovo  in  altro  sito  (2). 
Si  quis  mihi  daret  optionem  ,  mallenine  videre 
Paulum  e  Caelo  descendentem,  et  vocem  emitten - 
tem,  an  ex  Carcere?  mallem  ex  Carcere. 

Sappiamo  che  il  Tribuno  comandò  che  s.  Paolo 
fosse  legato  Catenis  duabus  (3);  ed  egli  stesso  nar¬ 
ra  che  vinctus  ab  Hierosolymis  fu  condotto  in  Roma 

(1)  Ibid.  n.  3.  p.  5*. 

(2)  Ibid.  in  Hom.  X.  in  Epist.  ad  Coloss.  n.  4.  p.  402. 

(3)  In  Actis  Apost.  XXI. 
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ove  chiamati  innanzi  a  sè  gli  Ebrei,  disse  loro  ( 
propter  speni  Israel  catena  hac  circumdatus  sum , 
di  cui  spesse  volte  fa  menzione  nelle  sue  epistole 
agli  Efesi  ed  a  Timoteo.  Non  può  dubitarsi  che  que¬ 
ste  catene  religiosamente  si  costudissero  nella  basilica 
Ostiense,  a  lui  consacrata.  Poiché  s.  Gregorio  ne 
scrisse  a  Costanza  Impera  ti ce  (1).  De  Catenis,  quas 
ipse  s.  Paulus  in  collo ,  et  in  manibus  gestavit ,  ex 
quibus  multa  miracula  in  populo  demonstranlur , 
partem  aliquam  vobis  trans mittere  curabo,  si  tamen 
Itane  tollere  limando  praevaluero.  Quia  quum  fre¬ 
quente!'  ex  catenis  ejusdem  multi  venientes  benedi- 
ctionem petunt ,  ut  parum  quid  ex  limatura  acci - 
piant ,  assistit  sacerdos  cum  lima,  et  aliquibus  peten - 
tibus ,  ita  concile  de  catenis  ipsis  excutitur ,  ut  mora 
nulla  sit:  quibusdam  cero  petentibus ,  diu  per  catenas 
ducitur  lima ,  et  tamen ,  ut  aliquid  exinde  exeat ,  non 
obtinetur.  Daniele  Papebrochio  commentando  que¬ 
sto  passo,  riflette  (2)  che  sembra  verisimile  esser  ivi 
nominate  dal  gran  Pontefice  e  la  catena,  con  cui  fu 
avvinto  nel  viaggio  che  fece  dall’  Oriente  in  Roma, 
e  f  altra  con  cui  fu  rinchiuso,  com’egli  crede  in 
questo  stesso  Carcere  Mamertino ;  se  pure  non  vo¬ 
glia  dirsi  che  fossero  quelle  medesime,  con  cui  era 
stato  legato  nello  stesso  sito  nel  collo  e  nelle  mani. 
Certamente  rilevasi  1’  uso  di  mandare  in  dono  a 
Personaggi  più  distinti  la  limatura  di  queste  ca¬ 
ci)  Epist.  XXX.  Iib.  IV.  p.  258.  T.  VII. 

(2)  In  T.  V.  Iunii  in  Analeclis  ad  diem  29.  lunii  p.  452. 
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tene,  anche  dalla  lettera  scritta  dal  medesimo  Pon¬ 
tefice  ad  Eulogio  Patriarca  Alessandrino  (1).  Tran - 
smisimus  Crucem  parvulam  ,  in  qua  de  catenis 
amalorum  vestrorum  ss.  Petri  et  Pauli  Apostolo- 
rum  inserta  est  benedictio ,  quae  oculis  vestris  assi¬ 
due  superponatur ,  quia  multa  per  eamdem  benedi- 
ctionem  miranda  fieri  consueverunt.  Una  piccola 
parte  di  queste  catene  sembra  che  anticamente  esi¬ 
stesse  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Kinculi ,  nomi¬ 
nando  Nicolò  Signorile  (2)  nel  catalogo  delle  re- 
liquie  della  citta  ,  che  compilò  sotto  Martino  V, 
oltre  quelle  di  s.  Pietro  ,  modicam  catenam ,  qua 
fuit  lìgatus  s.  Paulus. 

Non  inferiore  debb’  essere  stato  T  impegno  con 
cui  debbono  essere  state  custodite  le  catene  di  s. 
Pietro  (3)  dagli  antichi  Cristiani  i  quali,  preferendo 
questi  ferri  all’ oro  e  alle  gemine,,  si  saranno  studiati 
di  conservarli  come  un  preziosissimo  tesoro.  Ciò  si 
rileva  dagli  Atti  del  martirio  di  s.  Alessandro  Papa 
che,  quantunque  sieno  stati  tenuti  per  falsi,  nè  an¬ 
teriori  al  settimo  secolo  da  parecchi  scrittori  di  gran 
nome  (4),  nondimeno,  essendo  chiamati  sincerissimi 

(1)  In  T.  Vili  Op.  lib.  13  epist.  XU1I.  p.  406. 

(2)  In  Cod.  Bibl.  Vai.  3336.  l'ol.  61. 

(3)  V.  Ioh.  Ernesli  Emman.  Walcbi  Commentationem  de  Vinculis 
Petri  ex  amiquitate  ilkistratis.  lenae  17.38.  i. 

(4)  Pearsonius  in  disserl.  Postimi,  diss.  II.  c.  7.  n.  3.  p.  229.  230. 
Pagius  in  Crit.  ad  an.  67.  n.  15.  Baillet  dans  la  vie  d’  Alexandre  P. 
au  3.  de  Maj.  pag.  146.  Tillemont  Noi.  2.  dans.  la  vie  d’Alex  P.  p. 
590.  Basnagius  in  Annal.  ad  an.  119.  n.  4.  p.  42.  Sollerius  in  Observ. 
ad  Martyrol.  Us nardi  sub  die 3.  Mali  p.  251,  elin  T.  VI.  Act.  lunii  Boli. 


dall’  Enschenio  (1)  e  venerabili  per  la  loro  antichi¬ 
tà  ,  da  lui  attribuita  al  terzo  secolo  prima  della 
persecuzione  Deciana,  ed  essendo  da  altri  ancora 
(2)  sostenuti  per  legittimi,  (  benché  confessino  rico¬ 
noscervi  qualche  macchia  ),  e  non  inferiori  al  quarto 
secolo,  cosi  possono  anche  da  noi  meritar  quella 
fede  che  da  altri  (3)  hanno  ottenuta.  Ivi  dunque 
narrasi  (4).  Filia  ( Quirini J  s.  Balbina  in  sacra 
virginità  te  permansiti  cui  saepe  osculanti  bojani 
( i.  Alexandrì),  per  qua/n  salvata  fierat  ( i  stra¬ 
nia  colli),  dixit  ei  s.  Alexander.  Desine  Itane  bo- 
jam  osculari ,  sed  potius  requi  re  b.  Petri  vincula, 
et  ea  osculare  ,  et  bojam  mearn  osculari  desine. 
Fune  data  sibi  opera  cuni  studio ,  ac  desiderio  ma¬ 
gno  pervertii  ad  illa  s.  Balbina  deditque  ea  Theo- 
dorae  illustrissimae  feminae  sorori  s.  Hermetis 
Praefecti  urbis,  Questo  stesso  racconto  viene  più 
esattamente  riferito  in  un  antichissimo  codice  di  s. 
Audomaro  ,  da  cui  T  han  tratto  i  Bollandoti  nella 

(15  In  Comm.  praevio  ad  Aita  s.  Alcxandri  p.  3(57.  inT.  I.  Maji  Boll. 

(2)  Buron.  ad  an.  132.  n.  1.  Schelstrate  antiq.  illustr.  T.  I.  diss. 
II.  c.  3.  n.  12.  p.  105  Gardebosch.  see.  n.  bist.  Etcì.  par.  II.  lib.  I. 
diss.  II.  Quaest.  p.  108.  Bianchini  in  T.  II.  Anast.  ad  Vit.  s.  Alex. 
P.  p.  82. 

(3)  Ado  in  Martyr  ad.  d.  SI.  Mari»  p.  141.  edit.  Georg»  Notkerus 
in  Martyr.  ad  d.  31.  Martii  pag.  112.  par.  2.  T.  II.  Let.  Ant.  Canisii 
edit.  Amst.  1 725.  Anctor.  Sennon.  in  Vincula  s.  Petri  in  Homiliario 
Alcuini  p.  881.  Pelr.  Blesens  serm.  31.  p.  1109.  T.  24.  Cibi.  PP.  Pe¬ 
trus  de  Natalibus  in  Calai,  lib.  7.  c.  3.  Boni».  Mombrit.  T.  II.  Vit. 
ss.  fol.  224.  Florentinius  in  exercit.  XI.  p.  712.  Papebrochius  in 
T.  V.  Iunii  p.  449.  Durandus  in  lib.  VII.  Ralion.  div.  Off.  c.  19. 

(-4)  Acta  Martyrii  s.  Alexandri  P.  ex  variis  ,  et  optimae  notae  Co- 
•dicibus  mss.  io  T.  I.  Maii  Boll.  373. 
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vita  di  s.  Balbi na  (1).  Balbinae  saepe  osculanti  bo¬ 
jam,  per  quarn  salvata  fuerat ,  dixit  s.  Alexander. 
Desine  hanc  bojam  osculari  sed  si  vis  oscularivincu- 
la ,  et  bojam ,  catenas  require  s.  Petri  Apostoli.  Tunc 
operam  dedit  Balbina  inqui rendi,  et  pervenit  ad  eas, 
et  quurn  invenisset  gratias ,  coepit  agere  Domino  le¬ 
sti  Christo,  quod reperisset  Vincula  b.  Petri  Apostoli, 
et  prosternens  se  in  orationem  dixit.  Benedictum 
nonien  tuum,  omnipotens  Deus,  quod  per  farnulum 
tuum  Alexandrum,  rnihi  ancillae  tuae  thesaurum 
spiritualem  manifestasti.  Et  coepit  vincula  cimi 
tremore  nimio  deosculari  ,  et  gratias  agere  Regi 
Caelorum.  Audiens  haec  Theodora,  illustrissima 
f  emina  ,  coepit  rogare  eatn,  ut  sibi  ea  derelinqueret. 
Tunc  concessit  b.  Balbina ,  tradiditque  vincula  su- 
perdictae  Theodor ae  illustrissimae  feminae,  sororis 
s.  Hermetis  Praefecti. 

L’  Autore  del  sermone  de  vinculis  s.  Petri ,  che 
prima  attribuivasi  a  Beda,  iuterpetrò  le  parole  di  s. 
Alessandro,  come  allusive  alle  catene ,  con  cui  s. 
Pietro  fu  legato  in  Gerusalemme  per  ordine  di  Erode 
Agrippa,  e  suppose  che  queste,  e  non  le  romane, 
fossero  cercate  da  s.  Balbina.  Ma  ognun  vede,  che  il 
s.  Pontefice  non  potè  mai  suggerire  una  cosa  che 
iosse  tanto  difficile  ad  aversi  ,  se  non  altro  per  la 

I 

(()  De  s.  Balbina  Virg.  Romae  commentarius  hist.  in  T.  III.  Marti! 
Boll.  p.  900.  V.  Piazza  Gerarchia  Cardinalizia  p.  534,  e  del  titolo  di 

M.  tn  Dominica  p.  719,  e  nel  Tom.  I.  della  descrizione  del  musei 
Mauri  p.  XIX. 
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sua  lontananza ,  e  che  non  parlò  che  delle  catene, 
con  cui  fu  avvinto  in  Roma,  e  che  era  facile  di  tro¬ 
vare  o  nello  stesso  Carcere,  alla  di  cui  custodia  pre¬ 
siedeva  il  Tribuno  suo  padre  (1),  o  presso  qualche 
Cristiano  che  le  avesse  custodite  T  dopo  soli  cin- 
quant’  anni  da  che  erano  state  adoperate. 

E’  dunque  credibile,  che  s.  Teodora  (2),  sorella 
di  s.  Ermete  Prefetto  della  Città  (3),  avendo  otte¬ 
nute  queste  catene  da  Balbina ,  Y  esponesse  al  pub¬ 
blico  culto  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli ,  o 
da  lei  eretta,  o  da  lei  riistaurata.  Ivi  certamente  tro- 
vavasi  fin  dal  sesto  secolo,  e  ad  esse  poi  fu  aggiunta 
quella  con  cui  era  stato  stretto  il  s.  Apostolo  in  Ge¬ 
rusalemme,  portata  in  Roma  da  Eudossia  sposa  di 
Valentiniano  ,  ovvero  speditale  in  dono  dalla  sua 
madre.  Ciò  espressamente  diohiaravasi  da  un’  antica 
iscrizione  che  esisteva  in  quella  chiesa  ,  dove  legge- 
vasi  (4) 

Apposuit  Pelri  pretiosa  ligamina  ferri 
lllustris  mulier ,  quae  detulit  ab  Hierusalem, 
Et  quibus  est  Petrus  Neronis  tempore  vinetus. 
Molti  narrano  che  1’  una  con  le  altre  immanti¬ 
nente  si  unisse  prodigiosamente  per  si  fatta  guisa 

(1)  De  s.  Quirino  Tribuno  M.  in  T.  III.  Marlii  Boll.  p.  311. 

(2)  De  s  Tlieodora  Mart.  Romae.  in  T.  L  Aprii.  Boll.  p.  3. 

(3)  Ado  in  Martyr.  Stillingus  ad  Acta  ss.  d.  28.  Aug.  Conlelorius 
de  praefeclo  urbis.  Sollerius  ad  Usuardum.  Ariughius  lib.  IV.  c.  54. 
de  ejus  Coemeterio  in  via  Salaria. 

(4)  Martinellius  Roma  ex  Elhn.  sacra  p.  284.  Card.  Thotrasius  in 
not.  ad  capit.  Evangeli  p.  188.  Auct.  de  Mirabilibus  Urbis  1511.  Georgius 
in  not.  ad  Mart.  Adonis  p.  569. 
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clie-  non  più  due’  o  tre  catene  sembravano*  ma  una 
sola.  Ma  di  tal  miracolo  non  parlano  i  più  antichi 
scrittori  che  han  celebrate  queste  catene;  e  anzi  il 
Martirologio  di  Brusseles  colle  giunte  di  Usuardo , 
Sigeberto ,  l 'Autore  del  gran  Cronico  Belgico,  e  una 
scrittura  del  XTI.  secolo,  riportata  dal  Papebrochio , 
dicono  apertamente  che  allora  venne  a  formarsi  co¬ 
me  una  Triade  di  catene,  essendosi  aggiunta  alle 
due  romane,  anche  una  delle  gerosolimitane. 

Di  fatti*,  se  fusse  in  realtà  seguito  questo  prodi¬ 
gio,  nè  i  Pontefici  ne  avrebbero  mai  staccati  gli 
anelli  per  mandargli  in  dono,  come  vedremo,  nè 
sarebbero  poi  state  divise  come  avvertono  il  P.  Mon- 
sacrati  (1)  e  il  sig.  Abbate  Zaccaria  (2),  che  diver¬ 
samente  converebbe  dire  esser  seguito,  veggendosene 
ora  due,  o  certo  due  pezzi  d’  una. 

Una  di  esse  è  composta  di  ventidue  anelli*  l’ultimo 
de’  quali  è  ritorto  e  adunco,  incastrato  in  una  specie 
di  collare  ,  formato  di  un  doppio  ferro  a  guisa  di 
semicircolo,  che  certamente  fu  la  Boja,  che  dovette 
servire  per  serrare  il  collo  a  s.  Pietro ;  come  anche 
giudicò  Nicolò  Signorile ,  che  così  la  descrive  (3). 
Item  est  sub  tribuna  diete  Ecclesie  una  catena 
XXXII.  mallearum  cum  COLLARIO  ,  quo  juit 
ligatus  s.  Petrus  Apostolus.  Questa  dunque  non  può 
esser  quella  con  cui  fu  legato  in  Gerusalemme.  Poi- 

(1)  De  Calenis  s.  Pel  ri  p.  XXXVII. 

(-)  T.  MI.  della  Storia  Letteraria  d’Italia.  Yen.  1752.  8.  p.  392. 

(3)  Cod.  Val.  3530.  ibi.  31. 
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che  sappiamo  da  s.  Luca  che  io  quel  Carcere  non 
era  legato  nel  collo,  ma  nelle  mani,  ceciderunt  cate- 
nae  de  manibus  ejus\  ed  anche  s.  Gio.  Grisostomo 
nell’  omilia  IX.  in  s.  Matteo  dice  che  erant  cate- 
nae  custodientium  manibus  alligatae ;  erant  enirn 
illi  simul  cum  Petro  vincti.  Onde  dee  credersi  , 
che  sia  la  catena  ,  con  cui  fu  legato  nel  Carcere 
Mamertino ,  e  poi  condotto  al  martirio,  narrandosi 
in  molti  passi  delle  lettere  di  s.  Gregorio ,  che  rife¬ 
riremo  nel  capo  seguente,  che  allora  gli  fu  posto  al 
collo. 

Anche  Y  altra  catena  è  formata  di  undici  anelli. 
Sette  sono  del  tutto  consimili  a  quelli  dell’  altra,  e 
dello  stesso  lavoro  ;  talmente  che  sembrano  aneli 
essi  una  parte  della  romana.  Gli  altri  quattro  sono 
più  piccioli  e  alquanto  diversi  dagli  altri.  Onde 
questi  possono  credersi  una  porzione  della  catena 
con  cui  fu  stretto  in  Gerusalemme, 

Corpore  quam  Petrus  sacravit ,  et  Angelus  ore , 
come  Aratore  cantò.  L’  annesso  rame  ne  mostrerii 
chiaramente  la  loro  forma,  essendo  stato  fatto  sopra 
un  esatto  disegno,  presone  dall’  eruditissimo  Prelato 
Stefano  Borgia,  fautore  benefico  de’  miei  studi,  che 
me  lo  ha  gentilmente  favorito,  e  che  nel  suo  dovi¬ 
zioso  museo  di  Velletri  possiede  due  altre  Boje  (1), 
una  delle  quali  destinata  non  solo  alla  custodia,ma 
anche  al  tormento  del  reo,  è  piena  di  punte  acutis- 

(1)  V.  CI.  Phil.  Invernizi  de  publicis  ,  et  Criminalibus  Iudiciis,  Ro- 
mae  178".  4.  pag.  174. 
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sime,  e  1’  altra  senza  di  queste,  che  dovea  servire 
per  la  sola  custodia  ,  ha  incise  all’  intorno  queste 
parole. 

SE1WVS.  SVM.  V.  P.  TENES.  QVIÀ.  FVGIO. 

E  certamente  sembra  molto  più  verisimile  che  la 
maggior  parte  di  questi  anelli  spetti  alle  catene 
con  cui  fu  imprigionato  nel  Carcere  Mamertino ,  e 
che  debbono  essere  sempre  state  con  somma  gelosìa 
costodite,  come  avverte  anche  il  Baronio.  Vincala, 
quibus  liomae  in  Carcere  vinctus  fuit ,  a  majoribus 
semper  in  veneratione  sunt  habita ,  et  fi deli s sime 
custodita. 

Di  essi  a  ragione  cantò  Marta  Marchina ,  riguar¬ 
dandoli  come  gloriosi  trofei  della  sua  vittoria  (1) 
Tarpeiis  ubi  tecta  latent  excisa  cavernis 
Et  nigro  squalent  Carceris  antra  situ , 

Huc  Orbis  capitar  Princeps ,  quem  ferrea  nectunt 
Vincla ;  sed  his  Orbem  vincere ,  Petre ,  potes. 
Sperni  te  Vietare  s  Capitoli  a:  clar  io  r  iste 
Sub  Capitolina  rape  triumphus  erit. 

Di  questi  medesimi  vincoli  romani  parlò  l'autore, 
qualunque  ei  siasi  ,  del  sermone  ,  che  ora  leggesi 
nell’  Appendice  delle  opere  di  s.  Agostino  (2).  De 
vinculis  autem  s.  Petri ,  quibus  Romae  vinctus  fuit , 
dice  il  Manni  ,  habentur  praeconia  s.  Augustini , 

(1)  Apud.  Bosium  in  Rom.  Sub.  T.  II.  p.  200. 

(2)  Serm.  CCIII.  in  Natali  App.  Pelli  ei  Pauli  in  append.  Opp.  s. 
Augustini  T.  V.  p.  358. 
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che  forse  alludono  sul  principio  al  verso  ,  che  ai> 
ticamente  leggevasi  scolpito  nella  tribuna  della  chie¬ 
di  s.  Pietro  in  vincoli.  (1) 

Vincula  sacrata  Petrìs.  ferrimi  pretiosius  auro. 
Merito  per  omnes  Christi  Ecclesias  auro  pretiosius 
hdbetur  ferrum  illud  poenaliuni  vinculorum.  Si 
tam  medicabilis  fuit  obumbratio  visitantis ,  quanto 
magis  catena  vincientis  ?  ut  umbra  ,  inquarti  , 
transeuntis  Patri  obumbraret  eos.  Si  inanis  quae - 
darri  species  vacuae  imaginis  habere  potuit  in  se  vim 
salutis,  quanto  plus  de  corpore  rneruerunt  ad  tra- 
here  salubritatis  ferreo  pondere  sacris  impressa 
membris  vincula  passionis  ?  Si  ad  praesidia  suppli- 
cantium  tam  potens  fuit  ante  mar ty riunì,  quanto 
magis  efficax  post  Iriumphum?  Quindi  esclama,  ac¬ 
ceso  di  un  santo  entusiasmo.  Felices  illi  nexus  , 
qui  de  manicis ,  et  compedibus  in  coronam  mutandi , 
Apostolum  contingentes  ,  martyrem  reddiderunt! 
Felices  catenae ,  quae  nudatis  paene  ossibus  inkae- 
rentes ,  vivas  reliquias  de  sanguinis  sudore,  jam  ad- 
trita  carne  rapuerunt,  tactusque  menibrorum  cru- 
ciatus  sui  sanctificat  instrumentum ,  in  quo  dum 
afjflictio  crescit  ad  poenam,  caussa  poenae  profuit 
ad  gloriam  !  Felicia  vincula,  quae  reum  suum 
usque  ad  Christi  Crucem,  non  tam  condemnatura , 
quam  consacratura  miserimi! 


(0  Monsacraii  de  Catenis  s.  Petri  p.  Vili. 


Ili 

Potrò  dunque  anch1  io  rivolgermi  col  Suddiacono 
Aratore  alla  mia  Roma  ,  e  rallegrandomi  che  an¬ 
cor  possegga  un  sì  prezioso  ed  illustre  trofeo  del  suo 
primo  Padre  e  Pontefice  ,  consolarla  con  que’  nobi¬ 
lissimi  versi. 

His  solidata  Jides  ,  his  est  tibi ,  Roma ,  catenis 
Perpetuata  salus ;  haruni  circumdata  nexu 
Libera  semper  eris.  Quid  enim  non  rincula 
praestent , 

Quae  tetigit ,  qui  cuncta  potest  db  solo  ere  ?  cujus 
Haec  invicta  manu,  vel  religiosa  triumpho 
Moenia  non  ulla  penitus  quatientur  ab  hoste. 

Claudit  iter  bellis,  qui  portavi  pandit  in  Astris. 

1  *  '  ’  A  «,  ,  \  \ 

CAPO  XV.. 

Quando  fu  instituita  la  Festa  de’  vincoli 
di  s.  Pietro  ?  • 

J_Jo  stesso  Autore  del  sermone  ,  una  volta  attribui¬ 
to  a  Beda ,  che  ha  falsamente  supposto  essere  stata 
suggerita  da  s.  Alessandro  la  ricerca  delle  catene 
gerosolimitane  piuttosto  che  delle  romane,  con  nuovo 
abbaglio  fu  ancora  lo  stesso  s.  Pontefice  institutore 
della  festa  e  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli. 
Sicque  b.  Alexander  exiens  de  carcere  t  consti -  - 
tuit  hanc  celebrari  festivitatem  kalendis  Augusti 
m  honorem  s.  Petri  et  ejus  nomine  aedificavit  Ec- 
clesiam,  quae  dicitur  ad  vincula.  Ma  benché  que- 
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sta  sua  opinione  sia  stata  da  molti  (1)  abbracciata, 
come  potrà  mai  supporsi  che  il  s.  Pontefice,  il  qua¬ 
le  uscì  solo  dal  carcere  per  curare  s.  Balbina ,  e  vol¬ 
le  immediatamente  tornare  alla  sua  prigione,  dopo 
di  averla  sanata  ,  potesse  pensare  ad  erigere  ed  a 
consacrare  un  tempio?  E  come  è  credibile  ch’egli 
introducesse  la  festa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ,  non 
facendosene  menzione  alcuna  nel  Calendario  di  Li¬ 
berio  P.,  pubblicato  dal  Buchero  (2),  in  cui  sono 
diligentemente  registrati  tutti  i  giorni  solenni  e  fe- 
tivi  della  chiesa  romana  ? 

Altri  però  han  creduto  che  la  festa  de’  vincoli 
di  s.  Pietro  fosse  per  la  prima  volta  instituita  da  s. 
Silvestro ,  e  eh’  egli  sia  stato  ancora  il  primo  a  con¬ 
sacrare  in  chiesa  il  suo  Carcere,  ove  alle  calende  di 
Agosto  dovesse  celebrarsi  con  tutta  la  pompa  e  so¬ 
lennità.  L’  una  e  1’  altra  opinione  sembrò  all'  Limo¬ 
nio  derivata  da  una  supposta  lettera  di  s.  Girolamo 
ad  Eustochio,  che  stimo  a  proposito  di  qui  ripor¬ 
tare  (3). 

Postquam  Constantinus  dignatione  superna  per 
ss.  Apostolos  Petrum  et  Paulum  visitatus ,  et  per  Sii¬ 
ti)  Petr.  Blesensis  in  semi.  31.  de  Vinculis  s.  Peiri  p.  1109.  T. 
XXIV.  Bibl.  PP.  Duraudus  lib.  7.  raiion.  cap.  19.  Pelr.  de  Natalibus 
lib.  7.  ration.  cap.  19.  auctor  hist.  de  Vinculis  s.  Petri  apud  Bonin. 
Mombritium  in  T.  II.  Vii.  ss.  fol.  224.  lac.  de  Voragine  in  Legenda 
aurea  c.  I#f5.  ibi.  77.  Breviaritun  Basiloae  an.  1478,  et  1300 

(2)  Commcnt.  in  Can.  Pasch.  Victorii.  c.  15.  p.  267.  Antuerp.  i65l,  et 
apud  Ruinart.  in  Aclis  mni.  p.  692.  Paris.  1689. 

(3)  S.  Hieronymi  Epist.  ad  Eusiochimn  de  Vinculis  b.  Petri.  in  T. 
XI.  Opp.  edit.  Vallarsii  p  2 18. 
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vestrum  Pàpam  baptizatus  est ,  et  eoe  persequutore 
fidei  defensor  ,  et  mandatorum  Christi  custodito/' 
assiduus  faetus ,  harum  solemnitatum  phantasniata 
perhorrescens  ,  Papae  dicit  Silvestro.  Hactenus  , 
Pater  ,  humanis  utens  legibus  ,  sic  ut  ipse  nosti , 
i«in/  studio ,  et  kos  dies  et  alios  excolèbam.  Nane 
quia  placuit  D.  I.  C.  me  peccatorem  sibijamulum 
f acero ,  iniquum  mihi  vide  tur,  harum  celebritatum 
favorabihbus  laudibus  ex  talli.  Fide  ergo ,  quomodo 
ad  honorem  summi  Dei ,  Petro  Apostolo  hanc 
diem  dedieem.  S.  autem  Silvester  haec  audiens  , 
gaudio  replctus  ,  gratias  Deo  retulit  ,  et  cum  sui 
Aeri  consilio  ,  Augusto  respondit.  Est  Garcer  ,  in 
quo  b.  Petrus  Apostolus>  prò  Christo  agonizans  , 
vinculatus'  fuit,  et  sacri  fontis  lavacro,  pluribus  ibi 
baptizatis  dedicavit:  Hùnc  omni  sorde  purgaci  faeias, 
quatenus  Ecclesia  ibi  fabricata  ad  honorem  sancii 
Apostoli,  fìdelium  vota  perenniter  reddantur.  Hoc 
audiens  Augustus ,  lactus  efficitur:  purgatile  locus , 
fabricatur  Ecclesia ,  et  haec  consecratur  ab  eodem 
Papa. 

Adjuit  ibi  Augustus,  et  sacris  scriptis  per  Ve- 
redarios  toti  Orbi  mandare  studuit  in  haec  verba. 
Notum  esse  volumus  omnibus  Christum  pie  colen- 
tibus  ,  b.  Petrum  Apostolum  a  Deo  nobis  datum 
Pastoremy  et  Principem,  summo  studio  venerari, 
vel  assidue  ,  et  maxime  in  hac  die  kalendarum 
Augustarum,  in  qua  ut  Deus  ,  a  vobis  soliti  era- 
mus  adorari  ,  ut  ipse  pius  paslor  precibus  Deo 
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fusis  nos ,  et  Imperium  nostrum  adjuvare  digne- 
tur.  Calete.  S.  autem  Silvesler  hunc  diem  cele - 
brem  omnibus  Ecclesiis  esse  instituit  ,  ut  sìcut 
celebratur  ad  honorem  terreni  Principis ,  ad  decus 
celebre  tur  clavigeri  caelestis.  Accepit  autem  haec 
celebritas  nomen  b.  Petri  Apostoli  ad  vincala ,  prò- 
pter  vinculorum ,  quae  ibi  passus  est  tormenta ,  ut 
ubi  abundavit  pece atum,  super abundet  et  grada. 
Haec  domus  vinculorum,  hoc  ordine  facta  est  do- 
raus  sanctarum  orationum. 

L’Editore  Girolamo  Vallarsi  non  sa  dar  torto 
ad  Erasmo ,  che  ha  deriso  l’  artefice  di  questa  let¬ 
tera,  fittizia.  Nondimeno  vedesi  da  parecchi  scritto- 
in  gran  parte  adottato  questo  racconto.  Poiché,  oltre 
Polidoro  Virgilio  (1),  Andrea  Fulvio  afferma  che 

(2)  die tus.es t  career  Mamertinus  a  Mamertino  ur¬ 
bis.  Praefecto  ,  postea  vero  Càrcer  s.  Petri  ,  cui 
templum  consecratum  a  Silvestro  Papa  rogata 
Costantini  Magni ,  ubi  dies  kalendarum  Augusti 
sub  honore  vinculorum  Petri  celebratur.  Lucio 
Mauro  si  mostra  dell’  istesso  avviso ,  dicendo,  che 

(3)  s.  Silvestro  dedicò  questo  luogo  a  s.  Pietro  in 
Carcere  ,  et  anticamente  il  primo  di  Agosto ,  in 
honore  di  questo  Santo ,  vi  si  faceva  gran  festa ,  la 
'piale  fu  trasferita  poi  in  grazia  di  Eudossia  Impe¬ 
ratrice  nell  Esquilie dov  ella  edificò  la  chiesa  di 


(1)  Lib.  VI.  c.  Vili,  de  rerum  inventoribus. 
{-)  Nel  lib  IV.  delle  Antichità  Rom. 

(3)  Nell’antichità  di  Roma  cap.  111. 
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s.  Pietro  in  rincula.  Lo  stesso  scrisse  L.  Fauno  (1). 
Hoggi  è  questo  luogo  dedicato  a  s.  Pietro ,  cognomi¬ 
nato  in  Carcere ,  e  vi  si  faceva  la  jesta  il  primo 
di  d’  Agosto  ,  prima  che  fosse  dàlia  Imperatrice 
Eudossia  fatto  dedicare  su  V  Esquilie  il  tempio  di 
s.  Pietro  in  vincala.  Ad  essi  si  unisce  Giacomo 
Boissardo  ove  scrive  (2).  Ad  sinistrami  Clivi  Capi¬ 
tolini  partem  loeus  est,  - qui  dicitur  s.  Petri  in  Car¬ 
cere ,  quod  ibi  vinctus  /neri t,  claususque ,  ideoque 
illi  a  Silvestro  Pont,  dicatus  est ,  ubi  et  prius  vincu- 
lorurn  Petri  festus  clies  hai.  Augusti  agebatur.  Sed 
Eudoxia,  condito  in  Exquiliis  tempio  in  honorem 
s.  Petri  ad  vincala,  eo  ferias  trans ferri  postulavit. 
Nello  stesso  modo  hanno  opinato  molti  altri  scrit¬ 
tori  (3),  le  di  cui  parole  tralascio  per  brevità. 

Ma,  oltre  che  V  addotto  silenzio  del  Calendario 
Liberiano  milita  ancora  per  escludere  T  introduzio¬ 
ne  di  questa  festa  a’  tempi  di  s.  Silevstro ,  la  mede¬ 
sima  non  può  credersi  fissata  neppure  da  Siricio  (4), 
o  da  Innocenzo  F,  o  da  Sisto  III.  (6),  come  altri 

(1)  Antichità  di  Roma  lib.  II.  pag.  47. 

(2)  In  Topographia  Urbis  Romae. 

(ó)  Gamucei  antichità  di  Roma.  Yen.  1588.  p.  25.  Pa nei rolo  Tesori 
nascosti  p.  78.  Fanucci.  Opere  Pie  di  Roma  p.  398.  Sebastiani  viaggio 
sacro  e  curioso.  Roma  1 083.  p.  96.  Ficoroni  vestigia  di  Roma  p.  65.  Piaz¬ 
za  Gerarchia  Cardinalizia.  Roma  1703.  Ibi.  p.  509.  Einerologio  di  Ro¬ 
ma  Cristiana,  Ecclesiastica,  e  Gentile.  Roma  1719.  T.  II.  fol.  p.  505. 

(41  V.  Monsaerati  de  Catenis  s.  Petri  p.  30. 

(5)  Andreas  Ràtisponensis  in  Chronico  p.  1986.  in  T.  I.  Corp.  Hist. 
Eccardi. 

(6)  Sigebertns  in  Chronico  ad  an.  438.  p.  496.  in  T.  I.  Rer.  Ger- 
mau.  Pistoni,  Ralaeus  in  centuria  I.  cap.  36.  Gerebrardus  in  lib.  3. 
Chronograph.  p.  442.  Lugd.  1609. 
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supposero,  perchè  s.  Leone  m.,  suo  successore,  in  un 
sermone  (1)  recitato  nella  chiesa  di  s.  Pietro  sull’Es- 
quilino,  fece  riflettere  al  popolo  ,  ivi  radunato,  la 
doppia  ragione  che  avea  di  rallegrarsi^  una  cioè  della 
fèsta  àe  Maccabei  (2),  che  ricorreva  in  quel  giorno, 
e  che  è  la  sola  festa  de’ Martiri  dell’ antico  Testa¬ 
mento  che  fra  noi  si  celebri,  e  T  altra  della  dediea-- 
zione  della  chiesa*. senza  neppur  nominare  i  santi 
vincoli. 

Fuori  poi  dèli’  anonimo  scrittore  dell’  encomio  del¬ 
le  catene  e  della  spada  di  s.  Pietro,  riportato  dal 
Metafraste  ,  presso  verun  altro  scrittore  trova¬ 
si  menzione  alcuna  dell’  ideata  lettera  spedita  da 
Gostantino  per  tutte  le  parti  del  Mondo  Cristiano,  e 
nettampoco  dell’uso,  ivi  riferito,  di  adorare  l’Impe¬ 
ratore  come  una  Divinità  nel  primo  giorno  d’  Ago¬ 
sto,  che  cercavasi  di  abolire  colf  introduzione  della 
nuova  festa  in  onore  delle  catene  di  s.  Pietro.  Onde 
per  tutti  i  riguardi  si  riconosce  insussistente  il  rac¬ 
conto  di  questa  lettera  apocrifa.  Poiché  anche  quel¬ 
li  ,  che  attribuiscono  l’ iutroduzione  di  questa  festa 
a  tempi  di  Pelagio  I;  (3)  ,  ovvero,  di  Elido s  sia. 


(1)  LXXXfl.  n.  I.  p.  167. 

(2)  Beletus  cap.  142.  Durandus in  rationali  c.  XX:.  p.  442.  V.  Ora- 
Conem  Basila  Seleuciae  ex  Sim.  Metapliraste  apud  Surium  p.  34">. 

,(3)  Gervasius  Tijberlensis  in  otiis  Imperialib.  p.  928.  in  T.  II.  rer.  Brun- 
svicens  Andr.  Ratisponensis  in  Chronico  pag.  1986.  T.  I.  hist.  Edoar¬ 
di,  Mariyrol.  Hagenoyense  in.  Anelar,  ad  Usuurdum  p.  441.  in  T.  VII. 
Aet.  ss.  Innii. 
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figlia  di  Teodosio ,  e  di  un  altra  Eudossia  (1),  c 
sposa  di  Valentiniano ,  allorché  procurò  il  trasporto 
a  Roma  della  catena  gerosolimitana,  che  collocò  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli  (2)  ,  dicono  che  fu 
sostituita  per  abolire  la  superstizione  con  cui  in 
quel  giorno  seguitava  a  celebrarsi  la  memoria  della 
vittoria  riportata  da  Augusto  sopra  di  M.  Antonio. 
Oltre  i  guochi  augustali,  istituiti  in  onor  suo,  sap¬ 
piamo  da  Svètonio  che  gli  fu  dedicato  un  altare  a 
Lione  nel  primo  di  Agosto,  e  che  ogni  mese  sole¬ 
vano  farsi  de  sacrifizi  per  la  sua  salute»  È  dunque 
verisimile  che  siccome  (3)  Sextilem  mensem  e  suo 
cognomine  nuncupavit ,  magis  quam  Septembrem , 
quo  erat  natus ,  quia  hoc  sibi  et  primus  Consulatus , 
et  insignes  victoriae  obtigissentj  così  il  principio  di 
questo  mese,  che  portava  il  suo  nome,  venisse  con 
particolari  feste  onorato.  Ma  fra  le  vittorie  da  lui 
riportate  in  quel  mese,  non  dovea  ricorrere  la  me¬ 
moria  di  quella  di  M.  Antonio  presso  Azzio ,  che 
s^guì  ai  3.  di  Settembre,  come  prova  lo  Scaligero  (4) 

(1)  Aula  Santa  Theodosii  II..  seti  lunioris,  s.  Pulcheriae  sororis,  et 
Er  axiae  uxoris.  Aug.  \  indelie.  1608.  8.  Vie  d’Athenais,  Imperatrice 
de  rOrienl,  Epouse  de  Tlieodose,  connue  depuis  sons  le  nom  d’Eudo- 
xie.  Dans  la  continualion  des  memoires  de  Litterature  de  M.  de  Sal- 
lengre  par  le  P.  Desmolets.  T.  Vili.  pag.  1.  Paris  1729.  8 

(2)  Alcuinus  in  Homiliario  pag.  880.  Belethus  in  explic.  div.  oflìc. 
onp.  Mi.  Honorius  Augustodiniensis  IH).  5.  Gemma  animae  cap.  164. 
Marlinus  Polonus  in  Chron.  Rom.  Imp.  p.  òol.  T.  II.  rer.  German. 
Io.  Kulpis.  Argentor.  1685.  Ugonio  stazioni  di  Roma  p.  53.  Duran- 
dus  lib.  7.  c.  19.  And.  Silvius  an.  439.  ChroniconM.  Belgicum  p.  14. 

(3)  Svetonius  in  vita  Augusti. 

(4)  Lib.  V.  de  emendat.  temporum. 
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coll’  autorità  di  Diari  Cassio  (1).  Nondimeno  di¬ 
ce  Macrobio  (2).  Augustus  Sextilis  antea  voca- 
batur ,  donec  bonari  Augusti  daretur  ex  Senatus 
consulto }ifcuj us  verba  haec  sunt.  Quurn  lmp.  Cae- 
sar  Augustus,  mense  Sextili ,  et  primuni  Consula- 
tum  inierit ,  et  triumphos  tres  in  urbem  intuie  rit, 
et  ex  J animilo  legiones  deductae ,  secutaecpie  sint 
cjus  auspici  a  y  atque  fidem,  et  Aegyptus  hoc  mense 
in  potestatem  Populi  romani  redacta  sit,  finisque 
hoc  mense  bellis  cwilibus  impositus  est ,  atque  oh 
has  causas  hic  mensis  huic  Imperio  felicissima 
sit ,  ac  fuerity  placet  Sellatili ,  ut  hic  mensis  Augu¬ 
stus  appelletur.  Può  dunque  credersi  che,  coll’  intro' 
duzione  della, solennità  de’  vincoli  di  s.  Pietro  si  sie- 
no  volute  abolire  le  feste,  che  facevansi  in  onore  di 
Augusto ,  oltre  quella  della  Dea  Speranza ,  per  la  de¬ 
dicazione  fattale  in  quel  giorno  del  suo  tempio  nel 
Foro  OLitorio  (3)  ,  e  la  celebrazione  de’  combatti¬ 
menti  equestri  per  1’  altra  dedicazione  del  tempio 
di  Marte,  riferita  da  Dione  ove  dice  (4).  Eque  stria 
certamina  kalendis  Augusti  ,  qui  est  nalalis  Clan- 
dii  Imperatoria  exhibentur ,  instituta  sunt,  profoter- 

(1)  Lib.  11.  List.  p.  442.  edit.  Hanuov.  1G4G. 

(2)  Lib.  I.  Saturn.  cap.  XII. 

(5)  Dempslerus  in  Ralenti.  Rw.  c.  1  ì.  ex  ejns  Paralip.  ad  Rosini 
ani.  Rom.  Paris.  1613.  fot,  el  in  T.  Vili.  Thes.  Graevii  pag.  120.  Si- 
brand.  Siccania  in  faslis  kal^nd.  Rom.  c.  14.  Amst.  1G00.  4  ,  et  G. 
T.  Vili.  Graevii  p.  74.  Peto  Viola  de  velcri ,  novaque  temporum  ra- 
tione  Ven.  1546.,  et  in  T.  Vili.  Graevii  p.  101.  Adr.  Iunius  in  lib. 
fastorum  Basii.  1553.  8,  et  in  Tom.  Vili.  Graevii  pag.  24  in  Hospi- 
nian  de  Origine  festorum  Ethnic.  c.  22.  p.  177. 

(4)  Ub.  IX.  hislor.  p.  067. 
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ea  quod  ea  dies  Martis  aedes  consecratcì  flit. 

Da  queste  feste  deriva  l’uso,  che  dura  anche  al 
presente,  di  stare  in  allegrìa  e  d' invitare  a  mensa 
gli  amici,  che  chiamasi  volgarmente  Ferrare  Agosto 
(1),  e  non  da’ ferri  delle  Catene  di  s.  Pietro ,  di  cui 
si  celebra  la  festa,  come  buonamente  pensò  Dome¬ 
nico  Bernino  (2),  confutato  dal  p.  Canneti  (3).  Per 
questa  stessa  ragione  potè  avere  un  doppio  significa¬ 
to  l’intitolazione  di  Gula  Augusti,  data  a  questo  gior¬ 
no,  che  s’ incontra  presso  vari  scrittori  (4),  benché 
creda  il  Magri  (5)  che  così  volesser  soltanto  indi¬ 
care  il  miracolo  della  guarigione  delle  scrofole  di 
s.  Balbina ,  figliuola  del  Tribuno  Quirino^  fatta  col¬ 
le  catene  di  s.  Pietro. 

Qualunque  però  sia  stata  la  superstizione  che  si 
sia  cercato  di  abolire  colla  introduzione  di  questa  fe¬ 
sta,  certamente  antichissima,  può  giustamente  riflet¬ 
ei)  l’gonio.  Stazioni  di  Roma  pag.  53. 

(v2)  Historia  di  tutte  l’eresie  Ven.  1553.  T.  IV.  4. 

(3)  Storia  di  vari  costumi  sacri  ,  e  profani  dagli  antichi  a  noi  per¬ 

venuti.  Ven.  1778.  capo  X.  dell’usa,  che  si  chiama  Ferrare  Agosto 
Tom.  II.  p.  176.  •' 

(4)  In  Satino  Edvv.  III.  an.  31.  cap.  14  Averagium  Aestivale  fieri 
debet  inler  Uokedari,  et  Gulain  Augusti.  (  harta  ann.  120t  in  Reg.  31. 
Chartoph.  reg.  fol.  82.  col.  1.  Domino  Regi  dono  quingentas  marehas 
argenti,  reddendas  duas  partes  ad  proximum.  Festum  s.  lohannis  ,  et 
tcrtiam  partem  ad  festum  s.  Peiri  ,  in  Gula  Augusti  proximi.  Et  in 
reg.  Phil.  Paler.  50.  eh.  92.  Fn  goule  Aoust.  ,  et  chart.  an.  1281.  ex 
chart.  s.  Dionvs.  pag.  430.  le  jour.  de  feste  s.  Pierre ,  en  goule  Aoust. 
V.  Willelm  Armorium  in  Philippo  Aug.  ann.  1219.  Kennelti  Glossariuin 
ad  Cale,  antiq.  Ambroiden.  Ducange  in  Lexico,  Carpenlier  in  Gloss.  no¬ 
vo.  Paris  1766.  fol. 

(5)  In  Hierolexico  in  Gula. 
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tersi  col  Baronio  (1).  Sane  qui  darti  non  videtur  hoc 
vacare  mysterio ,  quod  de  Petri  tantum  catenis ,  tara 
in  Oriente ,  quatti  in  Occidente  agatur  s&llemnita 
non  autem  de  vinculis  alicujus  alterius  Apostoli: 
ut  eujus  est  in.  ligandis, atque  sòlveridis  alienis  v in¬ 
culi  s  potestas  praecipua ,  ejus  etiam  rincula  a  cun- 
ctis  Jìdelibus  in  honore  habeantur. 

capo  x v:p 

Degli  anelli  e  della  Limatura  di  queste  Catene , 
rinchiusa  entro  .alcune  chiavi  ,o  crocette 
d'  oro  e  d’  argento  ,  mandate  in  dono 
da'  Pontefici  a’  Principi  ,  ed  ai 
,  Personaggi  più  illustri . 

T-Tna  delle  prove  più  convincenti  del  singoiar  culto 
in  cui  sono  state,  fino  da’  tempi  più  remoti,  le  catene 
con  cui  s.  Pietro  è  stato  avvinto  in  questo  Carcere, 
è  la  somma  premura  con  cui  sono  stati  cercati  da’ 
Principi  e  dà  più  gran  personaggi  i  suoi  anelli  e 
la  lor  limatura  ,  che  sq|ea  mandarsi  rinchiusa  da’ 
Pontefici  entro  una  chiaVe,  simile  a  quelle  della  Con¬ 
fessione  di  s.  P ietro ,  o  in  una  crocetta,  o  altro  pre¬ 
zioso  reliquiario. 

I  Legati,  spediti  nell’  anno  519.  ad  Ormisda 
Pontefice  a  nome  di  Giustiniano  ,  gli  richiesero 
qualche  porzione  di  queste  catene,  come  apparisce 
dalla  lor  suggestione  stampata  fra  le  lettere  dello 

(1)  In  Martyrologio  ad  diem  1.  Augusti. 
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stesso  Papa  (1).  Unde  si  et  beatitudini  vestrae  vide- 
retur  sanctuaria  bb.  si  postolo  rum  Petri  et  Pauli , 
secundum  morern  ,  ei  largiri  precipite  ....  petit 
et  de  catenis  ss.  Apostolorum ,  si  possibile  est.  E 
quantunque  non  sappiasi,  se  il  Pontefice  condiscen¬ 
desse  alla  sua  dimanda,  crede  il  Baillet{2j  che  l’ot¬ 
tenesse.  Pelagio  . II, 'O  il  suo  Antecessore  spedì  una 
chiavetta  d’oro  con  entro  questa  limatura  a'  Longo¬ 
bardi,  che  fu  cagion  della  morte  di  uno  di  essi,  ehe 
disprezzolla,  come  narra  s.  Gregorio.  (3) 

Ma  niuno  più  spesso /dello  stesso  gran  Pontefice 
ebbe  in  uso  di  spedir  questo  dono.  Poiché  lo  mandò 
a  Riccaredo  Re  de’  Visigoti,  a  cui  scrisse  (4).  Clavem 
a  sacratissimo  d.  Petri  corpore  vobis  transmisimus 
in  qua  ferrimi  de  catenis  ejus  clausum  est ,  ut  quod 
il lius  collimi  ligavit  ad  martyrium  ,  vestrum  ab 
omnibus  peccatis  solvat.  Così,  scrivendo  ad  Andrea 
illustre  (5)  e  all’ Ex-console  Giovanni  (6),  dice^  Sa- 
crat  issi  inani  clave  m  a  s.  Petri  Apost.  corpore  vo¬ 
bis  transmisi ,  quae  super  aegros  multis  solet  mi- 
raculis  coruscare.  Nani  etiam  de  ejus  catenis  iute - 
rius  habetur.  Eaedem  igitur  catenae  ,  quae  il  la 
sancta  colla  tenuerunt ,  suspensa  colla  vestra  san- 
ctifcent.  Nello  stesso  modo  in  una  lettera  a  Dinamio 

(1)  In  T.  V.  Conc.  Labbaei  edit.  Ven.  p.  618. 

(2)  Nies  des  Sainls  ad  diem  1.  Aug.  num.  2.  p.  4. 

(3)  Lib.  VII.  ep.  26.  p.  872.  editionis  Venetae  Galliciolii. 

(4VLib..IX.  epist.  12.2.  p.  1015. 

(5)  Lib.  I.  ep.  30.  p.  520. 
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Patrizio  scrisse  (1).  Trans misimus  b.  Petri  Aposto¬ 
li  benedictionem,  Crucem  parvulam,  cui  de  catenis 
ejus  beneficia  sunt  inserta.  Quae  illius  quidem 
ad  tempus  ligaverunt ,  sed  vestra  colla  in  perpetuimi 
a  peccatis  solvant.  Similmente  a  Childelberto  Re 
de’  Franchi  (2).  Claves  s.  Petri  in  quibus  de  vin¬ 
cili  is  catenarum  ejus  inclusum  est  ,  Excellentiae 
ve  strae  direxirnus ,  quae  collo  vostro  suspensae ,  a 
malis  vos  omnibus  tueantur.  Lo  stesso  leggesi  nella 
lettera  all’  Ex-console  Leonzio  (3).  Praeterea  bene- 
dictionem  vobis  s.  Petri  ApoSt.  Principis ,  clavem 
sacratissimi  sepulchri  ejus  ,  in  qua  benedictio  de 
catenis  illius  inserta  est ,  transmisimus  ,  ut  quod 
ejus  collum  ligavit  ad  maityrium,  hoc  vestrum  ab 
omnibus  peccatis  absolvat.  Anche  nell  epistola  a 
Teodoro  Medico  GP.  (5)  Benedictionem  vero  s. 
Petri  Apostolorum  Principis ,  quein  multimi  dili- 
gitis  ,  clavem  a  sacratissimo  ejus  corpore  vobis 
transmisimus ,  in  qua  ferrum  de  catenis  clausum 
est  ,  ut  quod  illius  collum  ligavit  ad  martyrium  , 
vestrum  ab  omnibus  peccatis  solvat.  Non  è  dissi¬ 
mile  ciò  che  scrisse  ad  Asclepiodoro  Patrizio  nelle 
Gallie  (5).  Clavim  vero  a  sacratissimo  b.  Petri 
corpore,  in  qua  de  catenis  ejus  benedictio  conti- 
netur  ,  transmisimus  quae  collo  vestro  suspensa  , 
contra  omnia  adversa  vos  muniat.  Mandò  lo  stesso 

(1)  Lib.  Ili.  cp.  33.  p.  718.  (4)  Lib.  VII.  epistol.  28.  p:ig.  874. 

(2)  Lib.  Vi.  epist.  6.  p.  7%.  (5)  Lib.  XI.  ep.  14.  p.  1404. 

(3)  Lib.  Vili,  epist.  33.  p.  924. 
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dono  a  Savi  nella,  cui  scrisse  (1).  Glorìam  vestram 
paterno  salutante s  affectu ,  indicamus  per  latorem 
praesentiurn  Hilarum  Ckartularium  nostrum ,  Cla- 
vim  nos  a  sacratissimo  corpore  b.  Petri  Apostolo- 
rum  principia  transmisisse ,  in  qua  de  catenis  quo - 
que  ipsiits  benedictio  continetur  ,  quae  collo  vestro 
suspensa  ,  hoc  vobis ,  eo  intercedente ,  gratia  abso- 
lutionis  fìat  ,  quod  illi  fuit  causa  martyri.  E  per 
tralasciare  quello  ,  che  con  parole  consimili  scrisse 
ad  Anastasio  Patriarca  Antiocheno  (2),  a  Secondino 
(3),  ed  al  Vescovo  Colombo  (4),  così  chiude  una 
lettere  ad  Eulogio  Patriarca  Alessandrino  (5).  Tran- 
smisimus  Cruceni  parvulam  ,  in  qua  de  catenis 
amatorum  vestrorum  b.  Petri,  et  Pauli  apposita 
est  benedictio ,  quae  oculis  vestris  assidue  superpo- 
natur ,  quia  multa  per  eadem  benedizione m  mira - 
cui  a  fieri  consueverunt. 

Da  tutti  questi  passi,  da  me  a  bella  posta  qui  schie¬ 
rati ,  due  cose  rilevatisi.  La  prima  è  che  la  lima¬ 
tura  trasmessa  in  queste  chiavi  era  certamente  delle 
catene  romane  che  cinsero  il  collo  al  s.  Apostolo 
in  questo  Carcere,  e  poi  lo  condussero  al  martirio. 
La  seconda  è  Y  antico  uso  di  portare  appese  al  collo, 
a  guisa  di  un  gemmato  monile,  queste  chiavette  a 


124 

scampo  de' mali  per  T  assistenza  di  s.  "Pietro ,  e  di 
accostarlo  con  divozione  agli  occhi  (1). 

Anche  i  successori  di  Gregorio  continuarono  a 
spedir  questo  dono.  Vitaliano  ne  mandò  alla  con¬ 
sorte  di  Oswio  Re  de’  Nortanumbri,  come  riferisce 
Bedu  ,  che  ne  riporta  la  sua  lettera  in  cui  si  legge 
(2).  Conjugi  nostrae  spiritali  .filiae  ,  direximus 
Crucem  riaverti  auream  habentem  de  sacratissi- 
mis  vinculis  bb.  Apostolorum  Petri  et  Pauli.  Con¬ 
stammo,  creato  Papa  nell’anno  708.,  mandò  ad  Eral¬ 
do  Arcivesc.  Viennense  ($)  de  vinculis  Apostolorum . 
Fece  lo  stesso  dono  Gregorio  Ili.  &  Carlo  Marte l- 
loj  come  narra  il  continuatore  del  Cronico  di  Fre- 
degario  Scolastico ,  ove  dice  (4)  Bis  a  romana  Sede 
s.  Vetri  Apostoli ,  b.  Papa  Gregorius  claves  vene¬ 
randi  sepulchri  cum  vinculis  s.  Petri  . .  .  .  memo¬ 
rato  Principi  destinavit. 

Così  in  quelle  chiavi  della  confessione  di  s. 
Pietro ,  spedite  a  Carlo  ÌET,  Re  de’  Franchi,  nell’ 

(1)  V.  Borgia  de  Confessione  Vaticana  p.  CLXXXV. 

(2)  Lib.  III.  hist.  Anglor.  c.  29.  p.  82.  Tom.  III.  Opp.  edit.  Col. 
Agripp.  1688. 

(3)  Cap.  IV.  p.  42.  Antiquii.  Sacr. ,  et  Prof.  Vienn.  Ioh.  a  Bosco, 
in  Bibl.  Floriaccnsi.  I;ugd.  1605. 

(4)  P.  III.  cap.  CX.  apud  Ruinart.  in  edit.  Opp.  Greg.  Turon.  p.  680. 
Vide  Ioh.  Iperium  in  Chronico  s.  Berlini  c.  V.  p.  485.  Tom.  III.  Thes. 
Anecd.  Martene.  Auct.  Gest.  Regum  Francorum  apud.  Duchesne  p.  720. 
T.  I.  Script,  rer.  Francie.  Paris.  1656.  Auct.  Chronici  Fontauell.  c.  IX. 
p.  271.  T.  II.  Spicilegi^  Aimoinum  lib.  4  de  gestis  Francor.  c.  57. 
s.  Theod.  Studiiam  de  ss.  Imagin.  Nicol.  Alemanni  de  Parielin.  Late- 
ran.  c.  14. 
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anno  796.  da.  Leone  HE  (lì),  i  Cardinali  Baronio 
(2),  e  Bellarmino  (3),  il  Papebrochio  (4)  e  il  Cata-r 
lano  (5)  han  sostenuto  essere  inclusa  la  limatura 
delle  stesse  catene  ;  checché  abbiano  esposto  Nic. 
Alamanni  (6),  e  Andrea  J^it  torelli  (7). 

Gregorio  VII.  fece  lo  stesso  donativo  ad  A.lfonso 
Re  di  Castiglia,  a  cui  scrisse.  Ex  more  Sanctorum 
misirnus  vobis  claviculam  auream  ,  in  qua  de 
catenis  b.  Petri  benedictio  continetur.  E  per  rinno>- 
vare  questi  antichi  esempi  ,  Benedetto  XIV.  volle 
arricchire  collo  stesso  prezioso  dono  la  sua  chiesa 
bolognese  -  (8) 

Chi  poi  bramasse  di  vedere  di  qual  forma  soles¬ 
sero  essere  queste  chiavi  ,  potrà  osservarlo  presso 
il  Papebrochio  che  ne  riporta  vari  disegni. 

Non  solo  poi*  i  romani  Pontefici  ebbero  in  uso 
di  spedire  in  dono  queste  croci  e  chiavette  ,  ma 
eziandio  gli  anelli  delle  medésime  catene.'  Antonio 
Bosio  attesta  (9)  che  Adriano  L,  antecessore  di 
Leone  III.,  ne  regalò  sette  a  Desiderio  Re  de’  Lon¬ 
gobardi,  che  lì  collocò  nel  tempio  di  s.  Pietro  de 

(1)  Ducbesne  hist,  Reg.  Fràncor.  Paris  1641.  T.  11.  p.  17.  39.  87. 
139.  249.  287.  T.  III.  p.  162. 

(2)  Ad  an.  796.  n.  21. 

(3)  De  Translat.  Imperii  lib.  I.c.  13.  pag.  545.  T.  IL  Opp.  edit. 
Ven.  an.  1721. 

(4)  In;  T.  V.  lunii  p.  453. 

(5)  In  T.  11.  Pontificalis  Rom.  p.  396. 

(6)  De  Lateran.  Parietinis  c.  14.  p.  14. 

(7)  In  addition.  ad  Ciacconium  in  vita  Leonis  III.  T.  I.  p.  568. 

(8)  In  T.  V.  lunii  p.  453.  455. 

(9)  In  hist.  Passionis  s.  Caeciliae.  Romae  1600.  p.  81. 
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Clavatè  presso  il'  lago  di  Como  nel  ducato  di  Mi¬ 
lano  dove  restarono  finché  furon  riportate  a  Ro¬ 
ma  dal  Card.  Paolo  Emilio  Sfrondrato  che  li  col¬ 
locò  nella  chiesa  di  s.  Cecilia  (i).  Ivi  ancora  si 
conservano  ;  ed  essendo  stati  diligentemente  osser¬ 
vati  dal  eh.  p.  Abate  Monsacrati ,  non  dubitò  di 
asserire  (2)  che  furono  sicuramente  staccati  dalle 
catene  che  si  custodiscono  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
in  vincoli. 

Nella  Metropolitana  di  Colonia  si  conservano 
alcuni  anelli  delle  stesse  catene.  Rogero  nella  vita 
s.  Brunone ,  Arcivescovo  di  quella  città,  racconta  (3). 
Baculum ,  et  catenam  s.  Petri ,  quo  fervore ,  quo 
gaudio  Coloniam  alterimi  Metis  ,  alteram  Roma 
adduxerit ,  omnes  noverimi.  Della  medesima  così 
parla  Egidio  Galesino  (4).  Secunda  Hierotheca 
bacalimi  s.  Pètri  non  integrimi  ,  sed  superiorem 
ejus  parteni  concluditi  ejus  scilicet  bacilli,  quo  s. 
Maternus,  alii  s.  Martialem  dicunt  ,  in  itinere 
mortuum  fertur  resuscitasse  (5)  ...  ex  illa  suspen¬ 
si)  lacobi  Làderchii  Acta  s.  Caeciliae.  V.  et  M.  ,  et  Transtiberina 
Basilica  saeculorum  singuloruin  inonuinentis  asserto,  ae  illustrata,  Ro- 
mae  1723.  T.  IL  4. 

(2)  De  Catenis  s.  Petri  p.  XLI. 

(3)  Num.  26.  p,  283.  in  T.  I.  Script.'  rer.  Brans^.  Leibnitii. 

(4)  Lib.  HI.  de  Magnitudine  Coloniae  Agrippinae  Syntagm.  I.  p. 
273.  Col.  Agr.  1645  ,  et  p.  61.  Ilieroth.  Coloniensis.  V.  Erhardum 
Win  bei  m  in  Sacrario  Agrippinae  p.  40. 

(5)  V.  Georgium  in  Liturgia  Romani  Pontifici  T.  I.  c.  XXIX.  p. 
253.  Ioh.  Ciampinium  in  diss.  historica,  an  Ponlifex  Romanus  bacu- 
lo  pastorali  utatur  ?  Romae  1690.  4,  et  in  T.  HI.  Opp.  edit.  an.  1747. 
fi  p.  209. 
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sus  est  oculus  ,  in  quo  continentur  aliquot  urici 
vinculorum  s.  Petri.  Sbaglia  però  nel  crederli  dono 
di  Gregorio  III.  a  Carlo  Martello,  essendo  stati  dati 
a  s.  Brunone  da  Agapeto  II. 

Parimenti  Teodorico ,  Vescovo  di  Metz,  nell’anno 
969,  in  cui  per  virtù  delle  catene  di  s,  Pietro  fu 
liberato  un  ossesso  ,  che  era  uno  de’  famigliari  di 
Ottone  III.  Imp.,  ne  ottenne  un  anello  da  Giovanni 

m.(i). 

Questo  antico  uso  fu  rinnovato  da  Leone  X.  che 
nell’anno  1521.  ne  donò  un  altro  anello  al  Card. 
Alberto  di  Magdeburg  ,  Arcivescovo  di  Magonza; 
ed  anche  da  Paolo  III.  ,  che  ne  regalò  un’  altro  al 
Card.  Uberto  Gambara  che  lo  collocò  nella  chiesa 
di  s.  Michele  di  Candiana ,  nella  Diocesi  di  Padova: 
Finalmenre  il  Card.  Annibaie  Albani  ai  nostri  tem¬ 
pi  ne  donò  uno  a  Federico  ,  Principe  Reale  di 
Polonia  (2).. 

Tralascio  di  riferire  tutte  le  altre  città,  ove  con- 
servansi  altri  anelli  ,.  che  si  credono  staccati  dalle 
stesse  catene,  o  che  sono  stati  lavorati  a  somiglianza 
di  questi  ,  con  entro  qualche  limatura  delle  vere 
catene.  Poiché  può  vedersene  1’  enumerazione  pres- 

(1)  Sigebertus  in  vita  Thood  orici  a.  XVt.  p.  304.  in  Script,  rer. 
Brunsvie.  Annalista  Saxo  p.  315.  in  T.  I.  Corp.  hist.  medii  Aevi  Ec- 
cardi  anct.  Hist.  Monast.  s.  Laurentii  Leodiensis  pag.  1056.  T.  IV.  Vet. 
Mon.  Martene  Auct.  Hist.  ss.  a  Theodòrieo  Melhensis  Ep.  repertorum. 
in  T.  II.  Spicilegii  d’Acbcry  p.  134.  SiUt-idus  Misnensis  lib.  I.  Epitom. 
pag.  1033.  T.  I.  rer.  German.  Pislorii  edit  Struvii.  Ermannus  Corne- 
rus  in  Chronico  p.  558.  T.  II.  corp.  Hist.  Eccardi. 

(-)  V.  Monsacrali  de  Catenis  s.  Petri  p,  XLV. 
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so  il  Papebrochio  (4-)  e  ilp.  Monsacrati  (2),  ba¬ 
stando  il  fin  qui  detto  per  farci  conoscere  quanto 
sia  più  fortunata  la  nostra  di  tutte  le  altre,  posse¬ 
dendo  ancora,  oltre  il  Carcere  in  cui  s.  Pietro  fu 
imprigionato,  la  maggior  parte  delle  catene ,  con  cui 
vi  fu  stretto,  e  poi  guidato  al  martirio,  e  che  hanno 
eccitata  la  venerazione  di  tutti,  i  secoli  e  di  tutte  le 
Nazioni. 


CAPO  XVII. 


Da  chi  jti  consacrato  il  Carcere  Maniertino  ? 

-Benché  molti  non  abbiano  attribuita  a  s.  Silvestro 
f  insti tuzione  della  festa  de’  vincoli  di  s*  Pietro-, 
nondimeno  quasi  tutti  han  creduto  che  egli  sia  stato 
il  primo  a  ridurre  il  Carcere  a  luogo  sacro.  .Poiché 
Valerio  Dorico  dice  espressamente  che  ló  consacrò 
s.  Silvestro.  Si  mostra  partigiano  di  questa  opinione 
anche  il  Torrigio ,  che  così  incomincia  la  descrizione' 
di  questo  sito  (3).  Considerando  s.  Silvestro  Papa 
il  gran  numero  de  ss.  nini,  che  furono  tenuti  pri¬ 
gioni  nella  Carcere ,  chiamata  ne ’  libri  antichi  db 
Mamertino,  et  in  particolare  li  Apostoli  ss.  Pietro 

(1)  De  Calenis  Apostolici,  et  Annuite,  atqire  rasura  earum  inclusa 
clavibus,  s.  Pelri  diclis.  in  17  \i  Iunii  p.  452. 

(2) .  Loc.  cit.  de  annulis  -,  et  ramentis  Catenarnm  b.  Petri  ,  quae 
olim  a  Romanis  Ponlificibus  ad  principes,  aliosque  illustres  -vrros  tnissae 
sunt  quaeque  alibi  eliamnum  eustoddintur  p.  XXXV  IH. 

(3)  Sacri  Trofei  Roin.  cap.  VII.  p.  32. 
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e  Paolo ,  dove  stettero  nove  mesiy  cioè  da  Ottobre 
sino  a  Giugno  ,  giudicò  bene  consacrare  in  chiesa 
tal  luogo  ;  il  che  tra  gli  altri  afferma  f  Ugouio 
con  occasione  che  scrisse  della  chiesa  di  s.  Pietro 
in  vincoli ,  et  è  notato  in  detta  chiesa  nel  Foro 
Boario.  Le  parole  dell’  Ugonio  son  queste  (1).  Da 
questa  prigione  furono  condotti  al  martirio.  Il  loco 
è  alle  radici  di  Campidoglio  verso  il  Foro  Boniano, 
dove  s.  Silvestro  consacrò  la  chiesa ,  detta  hoggi  s. 
Pietro  in  Carcere.  Si  legge  poi  nell’antica  tabella, 
appesa  in  questo  luogo  ed  approvata  dalla  sacra 
visita.  Tale  indulgenza  e  remissione  a  tutti  li  fedeli 
christiani ,  che  con  divozione  visiteranno  essa  chiesa , 
fu  concessa  da  s.  Silvestro  Papa  quando  la  consa- 
crò ,  e  di  prigione  la  jece  ecclesia  in  honore  degli 
gloriosi  Apostoli  ss.  Pietro  e  Paolo ,  intitolandola 
s.  Pietro  in  Carcere ,  per  causa  che  i  detti  Apostoli 
per  commissione  di  Nerone  gran  tempo  fumo  dete¬ 
nuti  in  tal  Carcere.  Inoltre  conservasi  ancora  vicino 
alla  colonna,  a  cui  si  dice  che  fu  legato  il  s.  Aposto¬ 
lo,  una  tavola  di  marmo,  o  sia  mensa  d’  altare,  in 
cui  v’e  tradizione  che  s.  Silvestro  celebrasse  quan¬ 
do  convertì  in  luogo  sacro  questa  prigione. 

Ma  sarebbe  desiderabile  che  questa  pia  tradizio¬ 
ne  fosse  appoggiata  alla  testimonianza  di  qualche 
autor  sincrono,  o  ahnen  più  antico  di  quelli  che  la 
riferiscono  ,  e  che  potesse  fissarsi  il  tempo  in  cui 


(1)  Stazioni  di  Roma  p.  50. 
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cessò  il  Carcere  di  servir  di  custodia  de’  rei. 

Il  Card.  Baronio  (1)  inclina  a  credere  che  il  me¬ 
desimo  fosse  cambiato  in  chiesa  allorché  incomin¬ 
ciarono  a  regnare  gl’  Imperatori  cristiani  perchè 
egli  suppone  che  da  que’tempi  in  poi  non  trovisi 
memoria  che  niuno  fosse  rinchiuso  in  questo  sito, 
essendosi  introdotto  l’uso  di  rilegare  nell’  Isola  Ti¬ 
berina  i  rei  de’maggiori  delitti.  E  in  prova  della  sua 
opinione  riporta  ciò  che  narra  Sidonio  Apollinare 
(2)  di  Arcando ,  Prefetto  delle  Gallie,  convinto  reo 
di  lesa  maestà  ,.  che  fu  trasportato  in  Transtevere 
illic  uncuni ,  et  gemonias,.  et  laqueuni  exspectans. 
Ma,  quantunque  ammettasi,  che  anche  in  Transtevere 
allora  esistesse  un’  altra  prigione  ,  non  per  questo 
si  prova  che  la  custodia  Mamertina  che  fin  nel 
secolo  XII..  trovasi  nominata  ,  non.  servisse  più  all’ 
antico  suo  uso...  Tanto  più  che  anche  a’  tempi  di 
Claudio,,  in  cui  è  certo  che  si  rinchiudevano  i  rei 
nel  Carcere  Mamertino ,  n’  esisteva  un  altro  di  là 
dal  Tevere,  che  il  Martinelli  sospettò  che  fosse  do¬ 
ve  ora  e  la  chiesa  di,s.  Salvator  della  Córte  (3).  Dei¬ 
tà  sua  esistenza  non  ci  lasciano  dubitare  gli  Atti  dei 
ss.  Mario  e  Marta,,  venuti  dalla  Pèrsia  in  questa 
città;  per  soccorrere  i. ss.,  mm.  imprigionati  per  la 

(1)  In  Martyrologio  p.  133. 

($)  Lib.  L  epist;  7. 

(3)  Dom.  Macco  Descrizione  della  Chiesa  parrocchiale  del  ss.  Salta¬ 
tore  della  Corte  di  Roma  nel  Rione  di  Trastevere,  con  le  vile  di  s. 
Pigmenio,  e  di  s.  Bonosa  v.  e  rn.,  e  con  le  notizie  de’  ss.  mm.  Pol- 
lione,  e  Melisse.  Velletri  1677.  4  pag.  io. 
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fede  (1)  quos  durn frequente  ry  et  sollicite ,  et  curiose 
quaererent  ,  venientes  in  castra  trans  Tiberini,  in 
Carcere  invenerunt  hominem  venerabilem  Cyrinum 
nomine ,  qui  jam  multa  verbera  prò  nomine  Christi 
perpessus  fuerat  ,  et  omni  penitus  facilitate  sua 
nudatus.  Ad  quem  venientes ,  miserunt  se  ad  pedes 
ejus  Marius  et  Martha ,  uxor  ejus,  cum  duobus 
filiis  suis  Audifax  et  Abacuc ,  ut  oraret  prò  eis , 
et  ibi  manserunt  diebus  octo.  Et  coeperunt  de  fa- 
cultatibus  suis  ministrare  b.  Cyrino  y  et  lavare 
pedes  ejus ,  et  eorum ,  qui  in  Vinculis  erant  consti- 
Ititi  ,  et  super  capita  sua^  et  fìliorum  suorum  ipsam 
aquam  effondere. 

Dagli  Atti  de’Martiri,  che  riporteremo  in  appres¬ 
so,  apparisce  evidentemente,  che  servì  a  quest’  uso 
fino  a’  tempi  di  Massimino.  Ma  può  credersi  che 
nell'  ottavo  secolo  fosse  ancora  eli  uso  pubblico  ,  se 
voglia  ammettersi  che  Adriano  ivi  facesse  rinchiu¬ 
dere  Calvulo  Cubiculario  ,  Cunissone  Prete  e 
Leonatio  Tribuno  della  città  d’ Anagni  nella  Cam* 
pagna  Romana  che,  aveano  ucciso  Sergio •  Secondi- 
cerio  secondo  il  presente  racconto  db  Anastasio 
nella  sua  vita.  Tunc  praefatus  ss%  Praesul  inclìna- 
tus  precibus  Iudicum,  et  universi  P.R.  jussit  con- 
tradere  antefatum  Calvulum  Cubicularium>  ,  et 
praenominatos •  Campaninos  Praejecto  Urbis  ,  ut 

(1)  In  T.  III.  Mariti  p.  5i3.  Acta  ss.  min.  Marii  ,  Marthae,  Audi* 
fax.  et  Abichum  ex  plnribns  veteribus  mss.  cuoi  Carnai.  praevio  ,  «t1 
nolis  Ioh.  Bollandi.  in'T.  II.  lan.  p.  214. 


1 32 

more  homicidarum  eos  coram  universo  Pop.  Rom. 
examìnaret.  Deductique  Elephanto  in  Carcerem 
publicum,  illic  coram  universo  Populo  examinati 
sunt.  Sicque  ipsi  Campanini  sicut  prius  ,  ita  et 
in  eadem  examinatione  confessi  sunt.  Calvulus  ve¬ 
ro  obdurans  cor  suum  ,  vix  confessus  est  ,  ita  se 
omnia  esse  ,  qui  tamen  in  eodem  Carcere  crudeli 
morte  amisit  spiritual.  Il  Vignoli  nel  commentar 
questo  passo  ha  supposto  che  ivi  si  accenni  uno  di 
quelli  Elefanti  che  anche  il  Nardini  (1)  riconobbe 
nella  Via  sacra,  non  molto  discosta  dal  Carcere,  e 
che  ivi  sono  descritti  da  Cassidoro  in  questo  modo 
(2):  Relationis  vestrae  tenore  comperi mus ,  in  via 
sacra ,  quam  multis  superstitionibus  dicavit  anti- 
quitas ,  Elephantes  aneos  vicina  omnimodis  titubare 
mina.  Pertanto  non  credo  che  da  Anastasio  sia 
indicato  Elephantus  HerbariuSy  che  il  Nardini  (3) 
ha  posto  nel  Foro  Piscario,  ad  altri  nell’  Olitorio, 
quantunque  Vittore  (4),  nominandolo  nell’  ottava 
regione  del  Foro  Romano,  non  si  accordi  con  questa 
loro  opinione.  Può  esser  per  altro  che,  come  nell’ 
ottava,  eosì  anche  in  altre  regioni  si  vedesse  qualche 
statua  d ’  Elefante ,  sapendosi  che  formavano  1’  orna¬ 
mento  di  varie  contrade-  Poiché  lo  stesso  Anastasio 
narra  nella  vita  di  Gregorio  IV.  che  (5)  in  Ecclesia 
b.  Abbacyri  ,  atque  Archangeli  ad  Alephantum 

(1)  Pag.  351.  (4)  Nardini  p.  568. 

(3)  Kp  XXX.  lib.  X.  (5)  In  T.  III.  p.  15. 

(3)  Pag.  #45.  ? 
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jecit  aliam  vestem.  Dall’  anonimo  del  nono  secolo 
presso  il  Mabillon  se  ne  indica  un  altro  nella  de¬ 
scrizione  del  viaggio  da  s.  Pietro  a  s.  Paolo  (1).  In 
dextera  Theatrum  (Pompei),  iteriim  per  Porticum 
usque  ad  Elephantum.  Anche  V  altro  anonimo  del 
Sec.  XII,  pubblicato  dal  Montfaucon  (2) ,  descrive 
in  Elephanto  templum  Sibiline,  et  templum  Cice- 
ronis  in  Tulliano ,  cioè  vicino  a  s.  Nicolò  in  Carce¬ 
re ,  da  lui  creduto  il  Tulliano  ,  come  anche  opinò 
Martino  Polono  (3)  che  nel  sec.  XIII.  sulla  sua 
fede  scrisse  in  Elephanto  templum  Sibiline,  et  teni- 
plum  Ciceronis ,  ubi  nunc  est  donius  filiorum  Petri 
Leonis  ,  cioè  il  Teatro  di  marcello,  dai  Pierleoni 
passato  ne’  Savelli ,  e  da  questi  negli  Orsini.  Simil¬ 
mente  in  un  privilegio  dell’Antipapa  Anacleto  pro¬ 
dotto  dal  V uddingo  e  dal  P.  Casimiro  da  Roma , 
(4)  ove  sono  descritti  i  confini  del  Monastero  di  s. 
Ma  ria  in  Campidoglio ,  s’  indica  templum  rnajus , 
quod  respicit  super  Alephantum. 

Potrà  adunque  creder  taluno  che  il  Carcere  nomi¬ 
nato  da  Anastasio  nella  vita  di  Adriano  sia  il  Ma- 
mertino,  che  nell’  ottavo  secolo  continuasse  a  servire 
per  la  custodia  de  rei  ;  tanto  più  ,  che  nell  indice 
delle  chiese,  indicate  dallo  stesso  Anastasio ,  mai  si 
incontra  questa  di  s.  Pietro  in  Carcere ,  che  non  par 

(1)  T.  IV.  AnalecL  p.  f>02,  et  in  Diar.  Ital.  Monfaucon  p.  145. 

(2)  In  Diario  Italico  p.  295. 

(5)  De  quatuor  Minor.  Regnis  p.  3.  «dit.  Basii. 

(■*)  Memori®  della  Chiesa,  e  Convento  di  Araceli  p.  435. 
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verisimile  òhe  fosse  per  essere  omessa  ,  se  fin  dai 
tempi  di  s.  Silvestro  fosse  stata  al  divin  culto  con¬ 
sacrata.  La  prima  menzione  di  questo  luogo  ,  da 
potersi  credere  già  ridotto  ad  uso  sacro  ,  sarebbe 
quella  nella  descrizione  delle  regioni  della  città, 
attribuita  al  nono  secolo  dal  Mabillon  ,  ove  leg- 
gesi  Fons  s.  Petri  ubi  est  Career  ejus  (l).  Ma 
siccome  sembra  evidente  ,  come  abbiamo  avvertito 
con  Mons.  Bianchini  ,  che  T  Anonimo  ivi  volesse 
indicare  il  Fonte  Battesimale,  che  ancor  si  conserva 
nella  chiesa  di  s.  Prisca ,  cosi  io  credo  che  la  sua  con¬ 
sacrazione  debba  assegnarsi  a’ tempi  molto  inferiori. 
Poiché  come  può  giudicarsi  che  nel  nono  secolo  que¬ 
sto  Carcere  fosse  già  consacrato  in  onore  di  s.  Pietro , 
se  Benedetto,  scrittore  del  XTI.,  nominò  questo  sito, 
come  abbiam  visto  (2),  Privatam  Mamertini,  e  an¬ 
che  1’  autore  de  mirabilibus  Urbis  Romene,  che  si 
crede  del  Secolo  XIII.  (3),  chiamollo  nell’  istessa 
guisa  ?  E’  vero  però,  che  in  questo  secolo  esisteva 
in  Roma  un  altro  Carcere  nel  sito  detto  Canapara 
(4)  o  Canaparia ,  vicino  al  tempio  della  Dea  Tel- 
lure ,  come  dimostra  il  JSardini.  Poiché  1’  Anonimo 
contemporaneo  d’  Innocenzo  III,  di  cui  scrisse  la 
vita  (5),  narra  che  Pandolfo  della  Suburra,  di  quél 
tempo  «Senatore  ,  si  mosse  contro  i  Viterbesi  ,  che 

(1)  V.  p.  61. 

(2)  Pag.  39. 

(3)  Pag.  44. 

(4)  Casimiro  da  Roma.  Storia  di  s.  Maria  ti’  Aracoeli  p.  439. 

(5)  Acta  Innocenti  III.  praefixa  epistolis  decret.  edit.  Balutii  p.  £4. 
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aveano  assediato  Vitorchiano  ,  e  dopo  averli  vinti 
e  fatti  prigione,  universos  captivos  misit  in  Cana- 
pariam  multis  miseriis  macerandos.  In  tempi  a 
noi  più  prossimi  sembra  che  fosse  dove  adesso 
sono  le  Carceri  Capitoline,  che  allora  chiama  vansi 
Cancelleria  (1)  ,  ed  i  rei  si  decapitavano  presso  la 
chiesa  di  s.  m.  in  Aracaeli  (2)  ,  o  sai  monte  Ca¬ 
pitolino  (3).  Ma  ciò  non  basta  a  provare  che  nel 
Secolo  XII.  il  Carcere  fosse  già  consacrato.  Poiché 
Nicolò  Signorile  (4),  che  scrisse  delle  chiese  della  Cit¬ 
tà  nel  Pontificato  di  Martino  V,  noverandole  ordina¬ 
tamente  ,  nomina  soltanto  quelle  s.  Adriani  ,  s. 
Martinae ,  ss.  Sergii  et  Bacchi,  s.  Mariae  de  Cana¬ 
paria ,  s.  Mariae  de  Inferno. 

La  più  antica  memoria  da  me  incontrata,  in  cui 
questo  sito  comparisca  già  consacrato  in  onor  di  s. 
Pietro ,  è  stata  presso  Maffeo  Vegio  il  quale  nella 
sua  storia  dell’  antica  Bas.  Vat.,  dedicata  ad  Euge¬ 
nio  IV.  successor  di  Martino ,  descrive  (5)  il  mar¬ 
moreo  simulacro  di  Marforio  giacente^  regione  aedi- 
culae  b.  Petri  in  Carceribus  sub  Arce  Capitola. 

Quindi  io  non  posso  unirmi  col  Torrigio  (6)  e 
coll’  Avv.  Costami  (7)  ,  che  hanno  creduto  che 

0)  Statuti  di  Roma. 

(2)  Casimiro  da  Roma  1.  off. 

(3)  Martinelli  Roma  ricercata  nel  sito  sito. 

(4)  Cod.  Vatic.  num.  3536.  Casimiro  da  Roma  memorie  d’ Aracoe- 
li  pag.  438. 

(5)  In  T.  VI.  Iimii  Bolland.  p.  63.  n.  44. 

(6)  Sacri  Trofei  p.  38. 

(7)  De  Eccl.  s.  Petri  in  Carcere  p.  342. 
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questo  Carcere  fosse  uno  de  tre  siti,  indicati  nell’ 
inno  attribuito  a  s.  Ambrogio  ma  da  me  inutilmen¬ 
te  cercato  in  tutte  le  sue  opere,  i  quali  si  visitava¬ 
no  da’fedeli  fin  da’primi  secoli  della  chiesa  nel  gior¬ 
no  della  sua  festa  e  per  tutta  l’ ottava. 

Tantae  per  urbis  ambitu/n 
Stipata  tendunt  a  gru  ina. 

Trini s  celebratur  viis 
Testura  Sanctorum  Martyrum. 

Poiché  dee  credersi  che,  oltre  il  Gianicolo  in  cui  sì 
opinava  che  fosse  stato  crocifìsso  s.  Pietro  e  le  A- 
cque  Salvie  ove  fu  decollato  s.  Paolo ,  il  terzo  luogo 
visitato  da’  fedeli  fosse  il  Vaticano  ove  è  sepolto, 
e  non  il  Carcere ,  non  ancor  consacrato..  Onde  fin¬ 
ché  non  si  scuopra  qualche  monumento  che  dissipi 
colla  sua  luce  le  tenebre  in  cui  siamo  ,  non  può 
fissarsi  con  sicurezza  se  sia  anteriore  al  secolo  XV. 
la  consacrazione  di  questo  sito.  Benché,  a  dir  vero, 
mi  sembra  quasi  incredibile  che,  allor  quando  fu 
instituita  la  festa  de’  vincoli  di  s.  Pietro  e  venne 
cosi  ad  ampliarsi  il  lor  culto,  siasi  trascurato  di  con¬ 
sacrare  anche  il  Carcere  in  cui  fu  rinchiuso. 


CAPO  XVIII. 
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De’  ss.  martiri  Pal/nazio  Console ,  Sisto  IL  Pont. 
Felicissimo  e  Agapito  Diaconi,  Lorenzo  Archi  - 
levita ,  Eusebio  Prete ,  Marcello  Diacono,  Massi¬ 
mo ,  Ippolito,  Adria,  Paolina  ,  Neojie,  Maria  , 
Crisanto  e  Daria  conjugi  ,  s.  Lucia  vedova  , 
Geminiano  ,  Abondio  Prete  ,  ed  Abondanzio 
Dine.  ,  Sisinnio  Diacono,  Ciriaco,  Largo,  Sma- 
ragdo  e  Crescenziano,  custoditi  nella  stessa  Pri¬ 
gione. 

C^uesto  Carcere,  non  solo  è  stato  santificato  dal 
Principe  degli  Apostoli  e  da'  suoi  custodi  Proces¬ 
so  e  Martiniano,  oltre  gli  altri  XLVII.  Martiri,  ivi 
battezzati,  ma  anche  da  molti  altri  campioni  della 
lede  che  vi  sono  stati  rinchiusi. 

Uno  di  essi  fu  il  Console  Palmazio  ,  che  ivi  fu 
ristretto  da  Alessandro  Severo,  come  narrano  gli  At¬ 
ti  del  suo  martirio  per  Notarios  Romanos  conscri- 
pta  ,  in  cui  leggesi  (1),  Requiritur  Palmatius  ab 
Alexandro,  cui  nuntiatum  est  quia  Christianus  est, 

(1)  De’ ss.  mm.  Romanis  Calepodio  Presb.  Palmario  Constile,  et  ali- 
is  XLII.  Simplicio  Senatore,  et  aliis  LXV1I1.  Felice,  et  Blanda  Conju- 
gibus,  cum  Comm.  praevio,  et  notis  God.  Henschenii.  in  T.  11.  Maii 
Boll.  p.  501,  et  in  Martyrologio  Adonis  edit.  Georgii  p.  203.  ,  et 
apud  Surium  in  Martyrio  s.  Culixli  Papae ,  et  Sociorum  ejus  in  Yi- 
tis  ss.  Octob.  pag.  211.  ,  et  apud.  Morettum  de  s.  Callisto  P.  et  M. 
ejusque  Basilica.  Romae  1752.  fol.  pag.  183.  201.  250.  Piazza  Eme- 
rologio  di  Roma  Cristiana,  Ecclesiastica,  e  Gentile.  Roma  1719.  fol.  T. 
II.  p.  505. 
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et  alìis  suadet.  Tunc  Alexander  jussit  eum  prae- 
sentari.  Qui  quum  tentus  fuisset  a  quodam  Tor¬ 
quato  Tribuno ,  et  missus  in  custodiam  Mamertini, 
post  triduum  indicavit  Alexandro  Torquatus ,  Pal- 
rnatium  in  custodia  mancipatum.  Tunc  Alexander 
gaudens  jussit  eum  sibi  praesentari.  Vinctus  cate- 
nis  Palmatius  ingreditur  ante  Alexandrum. 

Nello  stesso  sito  fu  rinserrato  il  Pontefice  Sisto  IL 
co’  due  Diaconi  Felicissimo  ed  Agapito,  per  ordine 
di  Decio  il  quale  (1)  dixit  ad  Milites.  Ducite 
eum  ad  templum  Martis  et  sacrijicet  Deo  Marti. 
Quod  si  noluerit ,  recludite  eum  in  privata  Ma- 
murtini.  Et  duxerunt  eum  ad  templum  Martis  , 
et  coarctabant  eum  sacrfìciis  coinquinari.  Tunc 
b,  Sixtus  Episcopus  dixit.  O  infelices  !  qui  non 
ploratis,  sed  adorati s  Idola  vana,  et  manufacta  , 
muta ,  et  surda ,  quae  nec  sibi ,  nec  aliis  prosunt.  Sed 
audite  me,  Filii,  et  liberate  animas  vestras  de  ae¬ 
terno  supplicio ,  et  nolite  pavescere  ista  tormenta ; 
sed  illa  metuite,  et  agite  poenitentiam,  quia  nescien- 
tes  ,  sacrificastis  Idolis  vanis.  Et,  contempto  prae- 
cepto  Decii,  duxerunt  eum  in  custodiam  privatam, 
cum  duobus  Diaconibus  Felicissimo  et  Agapito. 
Quumque  audisset  b.  Laurentius  Archidiaconus  , 
b.  Sixtum  Episcopum  iterum  in  custodiam  reduci , 
bis  verbis  eum  appellare  coepit. 

(1)  Mariyrinm  j.  Siiti  P.  H.,  et  aliorum  mm.  Romanorum  ex  Ms. 
Fuldensi  cum  aliis  exemplaribns  collalo ,  cum  Commentario  praevio , 
et  annotatis  Ioh.  Pinii.  io  T.  II.  Aug.  p.  140. 
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Sembra  che  possa  credersi  rinchiuso,  almen  per 
poco  ,  in  questo  Carcere  anche  l’Arcidiacono  s. 
JjorenzQ ,  prima  che  fosse  dato  in  custòdia  ad  Ippo¬ 
lito  nella  sua  casa,  situata  ove  ora  sta  la  chiesa  di  s. 
Lorenzo  in  fonte.  Poiché  negli  Atti  del  suo  marti¬ 
rio  leggesi  (1).  Quumjam  ergo  duceretur  b.  Sixtus 
ad  martyrium  ....  tentus  est  f Laurentius )  a  mi  li¬ 
ti  bus,  et  traditus  Parthenio  Tribuno ,  qui  nuntia- 
vil  Decio,  quod  Laurentius  ,  qui  haberet  thesauros 
recondito s,  Archidiaconus  Sixti,  in  custodia  tene- 
retur.  Qui  gavisus  ,  fecit  curn  sibi  prae sentori,  et 
auditum  tradidit  balenano  Praefecto ,  qui  et  ipse 
dedit  eum  in  custodiam  Hyppolito ,  et  Hyppolitus 
(2)  reclusit  eum  cuin  mullis.  Così  certamente  hanno 
interpetrato  questo  passo  il  Card.  Baronio  (3),  Giu¬ 
sto  Ricquio  (4)  e  Antonio  Bombardino  (5). 

Ma  non  può  dubitarsi  che  nello  stesso  sito  fossero 
rinserrati  Eusebio  prete,  Marcello  diacono,  Mas¬ 
siino,  Ippolito,  Adria ,  Paolina  ,  Neone  e  Maria , 
rilevandosi  chiaramente  dalla  storia  della  loro  pas¬ 
sione,  che  leggiamo  presso  il  Surio  (6).  Valerianus 

(1)  Marlyrium  s.  Laurenlii,  et  fociorum,  apud  Suriura  die  10.  Aug. 
p.  94.  Aeta  s.  Laurentii  ex  Aur.  Prudentio,  et  Adonis  Marlyrologio  , 
eum  Commentario  praevio,  et  not's  Io.  Pinii.  in  T.  II.  Aug.  p.  518. 

(2)  Io.  Pinii  de  ss.  Hppòlyto,  ac  aliis  XIX.  mm.  Romanis  Comnaen- 
tai  ius.  in  T.  III.  Aug.  p.  4. 

(31  In  notis  ad  Martyrologiuin  p.  152. 

(4)  De  Capitolio  p.  60 

(5Ì  De  Carcere,  in  T.  III.  Thes.  Sallengre  p.  753. 

(6)  Marlyrium.  ss.  Hippo'yd,  Eusebii  Presi).  Marcelli  Diaconi ,  Maxi¬ 
mi  Adriae,  Pauiinae,  -Neouis ,  et  Mariae  m  ; .  ex  Card.  Baronio  apud 
Surium  d.  2;  Dee.  p.  33. 
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magna  adhibita  diligenti  a  ,  misit  LXX.  Milite  s, 
qui  indento s  Eusebiu/n  ,  Adriam  ,  Hyppolitum  , 
Pauhnam  et  filios  ,  tentosque  adduxerunt  ad  Fo¬ 
rum  Trajanum  ....  Introducta  est  intra  velum 

Paulina  cum  filiis  Neone  et  Maria . Tunc  jus- 

sit  omnes  in  custodia  publica  poni ,  et  non  separari , 
ductique  sunt  in  custodiam  Mamertini.  Post  tridu- 
um,  adhibito  in  consilium  Secondi  ano,  et  Probo  in 
Tellude  sibi  tribunal  par  ari  fecit  ,  ibique  omnia 
genera  tormentorum  afferri. 

Non  così  però  ha  giudicato  il  Baronio  che  deb¬ 
ba  dirsi  degli  Atti  de’ss.  conjugi  Daria  e  Crisoli¬ 
to  ove,  leggendosi  che  furon  rinchiusi  nel  Carcere 
Tulliano  ,  da  lui  pertinacemente  fissato  dov’  è  la 
Diaconia  di  s.  ISicolò  in  Carcere ,  ha  creduto  (1), 
unitamente  al  Marangoni  (2),  che  ivi  fossero  rile¬ 
gati.  Ma  le  ragioni  di  sopra  addotte  ,  che  ci  han 
fatta  comparir  mollo  più  verisimile  1’  opinione  di 
coloro  che  tengono  questo  Carcere  Mamertino  per 
quello  stesso  che  fu  ampliato  da  Servio  Tullio,  ci 
hanno  ancora  persuaso  che  questi  ss.  mm.  sieno  stati 
imprigionati,  non  già  nel  Carcere  Claudiano,  ma  in 
questo  stesso  luogo  ,  a  cui  sembrano  convenire  le 
qualità  descritte  dall’estensore  degli  Atti  del  loro  mar¬ 
tirio  (3),  ove  leggesi.  Itratus  igitur  Polemius,  pater 

(1)  In  not.  ad  Martir.  p.  60. 

(2)  II  Divoto  Pellegrino.  Roma  1749.  12.  p.  18. 

(3)  Ilistoria  ss.  Chrysanlhi,  et  Dariae,  a  Verino  ,  et  Armenio  $  ri- 
pta,  ex  Sim.  Melaphraste,  in  Surii  vitis  ss.  d.  23.  Oct.  p.  378. 
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Chrysantum  in  obscuro,  foedoque  carcere  includen- 
dum  curavit  ,  et  paucissirno  cibo  vesperi  tantum 
nutriendurn  ....  Milites  indignati  eurn  in  carce¬ 
rerà  injecerunt,  et  triplici  compede  stringere,  qiiae 
quidern  quum  ipsi  adstarent ,  et  illuder  ent,  in  pul- 
verem  redacta  est.  Tane  Milites  sublatum  lotio 
conspergebant  dicentes.  Malescia  tua  nunc  tibi 
non  prosunt.  Sed  foetoris  loco ,  odoris  suavitas  est 
consecuta  ,  non  aliter  quam  si  roseus  liquor  diffu¬ 
siti  esset  ....  Catenis  igitur  vi  notimi  obscuro  in 
loco  concluserunt.  Sed  illico  fractae  sunt  catenae , 
et  tarn  quam  Lampades  accensae  forent,  ibi  splendor 
illuxit .  Quamobrem  Claudio  Tribuno  cuncta  an- 
nuntiarunty  qui  quum  ad  Carcerem  accessisset ,  et 
splendorem  adspiceret,  jussit,  ut  Chrysantus  foras 
ad  se  veniret.  Interea  (Numerianus  Imperat.)  jussit 
infernali  retineri  custodia,  ut  simul  cura  Daria  va- 
riis  cruciatibus  afficeretur.  Conjectus  est  igitur  in 
CARCEREM  TULLIANUM  p rofundis siimi m , 
ac  te  ter  ri  munì,  atque  foedissimum  ....  Erat  igitur 
ima  custodia  in  Carcere  Tulliano ,  unde  putor  hor- 
nbihs  adscendebat,  quia  cloacarum  cuniculis  dige¬ 
sta  domorum  stercora  illic  jugiter  decurrebant :  et 
in  hoc  decursorio ,  ut  diximus ,  erat  ima ,  et  lutea , 
et  ita  tenebrosa,  CUSTODIA ,  ut  penitus  laciflus 
aer  nec  signuni  ibi  diei ,  nec  vestigium  aliquod  lu- 
cis  o  stender  et. 

Ma  chi  potrà  sospettare  che  d’  altro  Carcere  si 
parli  fuorché  di  questo  negli  Atti  del  martirio  di 
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s.  Luciaveà ova  (l),ove  chiamasi  Carcere  (lei  Cam¬ 
pidoglio,  e  si  fa  menzione  dell’  acqua  che  ivi  esisteva? 
Profilasi  vade  in  CARCEREM  CAPII  OLII ,  et 
purifica  eos  ...  et  omnia  fundamenta  CARCE- 
RIS  commota  sunt ,  et  fons  quae  inundavit.  Uno 
di  quelli  che  riceverono  il  battesimo  da  Pro- 
tasio  fu  Qeminiano  ,  come  rilevasi  nel  Martiro¬ 
logio  d'  Adone  ove  si  legge  (2).  Diocletianus  jus- 
sit  eum  traili  ad  CARCEREM  ,  ubi  consolatio- 
nem  divinata  promeruit  ......  E  rat  vero  qui¬ 
dam  Sacerdos  P  ROTASI  US  nomine  r  cui  nocte 
apparens  Angelus  Domini  rnonuit  ,  ut  irei  ad 
CARCEREM ,  et  GEMI  NI AN  U M,  qui  fontem 
salutis  requirebat ,  baptizaret.  Qui  quum  evigilas- 
set ,  festinatus  ab  Ut,  et  beatum •  Uirum  acqua  salu¬ 
tari  lavit.  Ottavio  Gaetano  (3)  ammette  per  vero  il 
battesimo  di  Geminiano  ;  ma  giustamente  ripudia 
quel,  che  si  legge  in  altri  Atti  favolosi  del  suo  mar¬ 
tirio  ,  ove  dlcesi.  2' radi  tur  LUCIA  in  CARCE¬ 
REM  detrusa,  et  ex  ejus  fundamentis  jluvio  exun- 
dante  ,  mediani  Urbem  interasse  ,  dotnum  vero 
Diocletiani  a  fundamentis.  avulsam. 

Sotto  lo  stesso  Imperatore  e  nel  medesimo  Car¬ 
cere  patirono-i  ss.  Abondio  ed!  Abotidanzio,  de  quali 


(1)  Apud  Martfnellum  in  Roma  ex  ethnica  sacra  p.  280.  ex  Cod. 
Ms$.  Monast.  s.Caeciliae. 

(2)  Murlyriiim-  ss.  .  Lucide  et  Geminimi  en  Adone  Viennensi.  apud 
Suriimi  d.  16.  Sept.  p.  107.  ,  et  in  T.  V.  Scpt.  Boll.  p.  287. 

(3)  in  Animadv.  ad  vitas  ss.  Siculoi  uni.  Pauormi  1037.  fol. 
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così  leggiamo  (1).  Dixit  autem  Diocletianus  lnipera- 
tor.  Quid  variatisi  per  multa  ?  Sacrificale  Deo 
Herculi ,  et  abscedite  illaesi.  Responderunt  sancii 
homines  ,  et  dixerunt.  Nos  nunquam  sacrif  camus 
Deomoniis  vestris.  Diocletianus  vero  Jussit  ,  s. 
Abundium  Presbyterum ,  et  s.  Abundantium  Dia- 
conum  in  custodia  Mainertini  deduci  y  et  reciudi . 
Ceteros  vero  tredecirn  in  Christo  fideles  jussit  duci 
foras  muros  civitatis  ,  et  ibi  capitibus  truncari  , 
qui  decollati  sunt  a  spiculatoribus y.  octava  iduum 
Augusti ,  quorum  corpora  collegit  loannes  Ptesby- 
ter ,  et  Theodora  Matrona  ,  et  sepelierunt  eos  in 
crypta  ad  Clivum  Cucumeris.  Tunc  Theodora 
Matrona  arnbulavit  ad  Carcerem,  ad  b.  Abundium 
Presb.  et  Abundantium-  Diac.  et  narravit  eis ,  quo- 
modo  cum  gloria  suscepissent  sanctos  mm.  et  quo- 
modo  Ioh.  Presb.  collegit  corpora  ss.  et  cum  aro- 
matibus  linteaminibusque  sepelivit  eos.  In  eadem 
viaì  in  crypta  illic  nyysteri-a  Christi  in  pace  sumun- 
tur.  Post  dies  vero  XXX-  jussit  sibi  Diocletianus 
Irnp.  produci  Sanctos  Dei  de  custodia  Abundium 
Presb.  et  Abundantium  Diac.  et  praesentari  in  Fo¬ 
ro  ante  templum.  E  in  altra  storia  del  lor  martirio, 
prodotta  egualmente  da.  Bollandisti  ,  si  narra  (2). 

(I)  Passio  ss.  Ab'Jndìi ,  et  Abundantii  ,  auct.  Anonymo  ex  Mss.  Bo- 
derensi  collato  cum  actis  editis-ex-  Cardulo  ,  et  Iuditta  Luti,  in  T.  X. 
Septi  ad  d.  XVI.  p.  301.  Passio  ss.  Abundii  ,  et  AbUndanlii  Diaconi, 
Marcian» ,  et  Joannis  ejus  Filii  ex  tribus  vetustissima  Mss.  Codd.  de- 
prompta  cui  addilae  sunt  inventiones  ,  et  translationes  ,  et  ad  histor. 
itotae.  Uomae  1581  12.  pag< 

(*)  In  T.  V.  Sept.  29S. 
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Diocletianus  eos  primo  in  vincula  conjicit  ,  tum 
XXII . aut  XXV.  post  diebus  eductos  e  carcere  , 
rursus  interrogatione  pertentans  ad  cultum  Idolo- 
rum  hortatur. 

Il  medesimo  Carcere  si  trova  chiaramente  nomi¬ 
nalo  anche  negli  Atti  di  s.  Marcello  P.  in  cui  così 
parlasi  del  s.  Diacono  Sisinnio  ,  ivi  rinchiuso  (i). 
Factum  est  aute/n  ,  ut  una  nocte  dum  deferrent 
hunieris  suis  vietimi  ,  queni  Thrason  ministra- 
bat  ,  tenti  sunt  a  Militibus  paganis  ,  et  perducti 
ad  Tribunum  Exspurium.  Suscipiens  eos  Tribunus 
retrusit  in  custodiam  publicam . Iratus  Maxi¬ 

mia  nus  Aug.  tradidit  Sisinnium  diaconum  Laodi- 
cio  Praefecto.  Tunc  Laodicius  Praefectus  retrusit 
eum  in  custodia  Mamertini  ,  et  fuit  ibi  in  custodia 
diebus  dece  ni  et  septem. 

Questo  passo  dichiara  abbastanza  che  fu  rinchiu¬ 
so  nella  stessa  prigione  anche  s.  Ciriaco  con  gli  altri 
tre  compagni  Largo  ,  Smaragdo  e  Crescenziano  , 
benché  negli  Atti  del  loro  martirio  non  sia  espres¬ 
samente  nominato.  Ivi  leggesi  (2).  Romae  Natale 
s.  Cyriaci,  qui  post  longam  Carceris  macerationem , 
quam  sub  Maximiano  pertulit  ,  cum  Sisinnio  con¬ 
diacono  suo ,  et  Smaragdo,  et  Largo  ....  post  mor- 

(1)  SS.  Cyriaci,  et  Sisinnii  comprehensio,  ex  variis  Yeteribus  Mss. 
inter  Gestas  s.  Marcelli  l’apae  consoli pta  ,  ut  docti  viri  censent ,  a  Rom. 
Eccl.  Notaci is,  in  Surii  vitis  ss.  mens.  Ianuarii  p.  249  ,  et  cum  com¬ 
mentario  pruevio,  et  annotalis  in  T.  II.  laD.  Doli.  p.  6. 

(2)  Guil.  Guperi  de  ss.  Cyriaco ,  Largo,  Smaragdo ,  et  sociis  Km. 
Romae  comm.  hist.  in  T.  11.  Aug.  p,  327. 
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tem  Diocletiani,  tentus  est  inter  alios  Cliristianos 
a  f ilio  ejìis  Maximino,  et  in  custodia!»  missus,  eo 
qitod  sororali  suam  christiancim  Jecisset.  Vàli¬ 
de  praecepit ,  ut  die  processionis  s uae  nudus ,  calc¬ 
ili  stpie  obligatus,  ante  rltedam  ejus  traheretur.  Lt 
post  hoc,  edite tus  de  carcere  cimi  sociis  Largo,  Sma- 
ragdo,  et  Oreseentiano  per  Carpasiuni  Vicariata, 
pice  retina  ita  caput  ejus  perfusum  est.  Et  rur- 
siun  post  dies  quatuor  eductus  daino  de  carcere  , 
in  catasta  extentus  ,  ac  f  cactus,  neràs  et  fustibus 
caesus,  post  dies,  jubente  Maximiano,  capite  trun- 
catus  cum  Largo  et  Smaragdo,  et  aliis  vigiliti. 

Questi  XXIV.  Martiri  che,  dopo  s.  Pietro  e  i 
due  suoi  custodi  e  gli  altri  XLVIf.  da  lui  converti¬ 
ti,  hanno  patito  con  molti  altri  in  quetso  Carcere, 
ne  formano  la  principale  sua  gloria,  che  lo  debbo¬ 
no  rendere  agli  occhi  di  chiunque  ha  in  pregio 
la  Religione  ,  per  uno  de’  più  venerabili  santuari 
di  questa  città  (1).  Potrà  forse  talun  dubitare,,  non 
ostante  gli  argomenti  da  noi  addotti,  che  questo ,sia 
il  vero  Carcere  Tulliano.  Ma  niuno  certamente  po¬ 
trà  mai  dubitare  che  questo  sia  il  Mamertìno.  On¬ 
de  non  gli  si  potrà  mai  contrastare  la  gloria,  di  es¬ 
sere  stato  nobilitato  da  tutti  questi  Atleti  della  fede, 
ivi  rinchiusi,  prima  di  conquistare  la  palma  del  lo- 

0)  V.  Piazza  Santuario,  ovvero  Menotogio  Romano  perpetuo.  Roma 
1675.  12.  p.  208.,  e  nell’limerologio  di  Roma  Cristiana  Eccles.  e  Gen¬ 
tile.  Roma.  1709.  in  fol.  T.  I.  p.  457.  T.  il.  p.  505. 

10 
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ro  martirio,  e  di  meritare  perciò  nel  suo  più  stret¬ 
to  significato  il  titolo  di  Santo ,  che  vari  Giurecon¬ 
sulti  (1)  han  sostenuto  convenirsi  ad  ogni  carcere. 

CAPO  XIX. 

Se  s.  Ignazio  Teoforo ,  i  ss.  Pontefici  Alessandro , 
e  Stefano  I.  e  s.  Martina  sieno  stati 
rinchiusi  nello  stesso  Carcere  ? 

La  distinta  menzione  del  Carcere  Marnertino ,  che 
si  fa  nella  maggior  parte  degli  Atti  de'  Martiri  da 
noi  riferiti,  non  lascia  luogo  a  dubitare  che  ivi  sieno 
stati  rinchiusi.  Ma  non  così  può  dirsi  di  quelli  di 
s.  Ignazio ,  de’  ss.  Pontefici  Alessandro  e  Stefano 
I.  e  di  s.  Martina ,  che  dal  Baronio ,  dal  Martinel¬ 
li  e  dal  Piazza  si  dicono  imprigionati  nel  medesimo 
sito.  Poiché  in  essi  non  si  esprime  in  qual  Carcere 
fossero  ristretti.  Nondimeno  io  ne  riporterò  qui  fe¬ 
delmente  i  passi,  affinchè  da  essi  ognuno  rilevi  se 
realmente  appartengano  al  Carcere  Marnertino. 

E'  celebre  il  martirio  del  santo  Vescovo  di  An¬ 
tiochia  Ignazio ,  seguito  nell’  Anfiteatro  nella  terza 
persecuzione  di  Trajano ,  il  quale  comandò  (2). 

(1)  V.  Bombnrdinum  de  Carcere  in  cap.  II.  Career  an  locus  san¬ 
ctus  recte  appellctur?  p.  7  45.  in  i.  III.  Thes.  Poleni.  Ueuuazi  dementa 
jiiri»  Criininalis  lib.  111.  de  Custodia  reorum  5*  Vili.  Career  an  sanctus? 
ubi  obiter  de  crimint  Carceris  effracli  p.  8(1. 

(2)  Martyrium  s.  Ignalii  cum  nolis  Iac.  Usserii  in  ejusd.  Appendi¬ 
ce  Ignatianu.  Lond.  1047.  4,  et  in  T.  11.  l'alruin  Aposlolicoruiu  Co- 
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Tollile  eum ,  imponile  ei  ferrea  vincala ,  et  in  Ugno 
pelle s  ejus  conciudite  ,  et  custodite  eum  in  IMO 
CARCERIS,  et  netiio  eum  neque  per  FORA M. E  V 
videat ,  et  tribus  diebus ,  ac  noctibus  panelli  non  co- 
medat ,  neque  aquam  bibat,  et  post  triduum  hestiis 
t radi t us  ,  j/c  vita  careat.  LJ  indicazione  del  fora¬ 
me  ,  per  cui  ne  hi  proibito  Y  aspetto,  può  aver  fat¬ 
to  credere  che  ivi  sia  accennato  il  Carcere  Ma¬ 
ineremo,  ove  ancor  veggonsi  i  buchi,  per  cui  cala- 
vansi  i  rei,  e  da’  quali  potevano  esser  guardati. 

Il  s.  Pontefice  Alessandro  ,  che  tanto  abbia  in 
veduto  impegnato  perchè  si  trovassero  le  catene, 
con  cui  s.  Pietro  era  stato  stretto  nel  Carcere  Ma- 
mertino  ,  jubente  Trajano  Principe ,  come  narra  il 
Martirologio  d'  Adone  (l')  ,  ab  Aureliano  Comite 
utriusque  Militine,  Carceri  mancipatus,  post  stu¬ 
penda,  et  divina  miracula,  ubi  per  Pueruin,  qui  fa- 
culum  ferebat  ar dentem,  e  Carcere  noe  turno  sile  li¬ 
tio  per  fenestrata  eductus  ad  domimi  Qui  ri  ni  Tribu- 

tclerii  p.  187».  et  in  Adi*  min.  Buiriarlii,  el  in  Grabii  Spicilegio  la¬ 
trili»  T.  II.  p.  9.  Oxon.  1700.  8,  el  in  Th.  Iltigii  Bibl.  PP.  Aposto¬ 
lica.  l.ips.  1699.  8,  el  in  calce  Epistolarum  Ignatii  a  TI10.  Smilho  edi- 
tarum,  Oxonii  1709  4.  V'.  God.  Henscheniuin  de  s.  Ignatio  Theopboro 
Episc.  Antiocheno,  in  T.  I.  Febr.  p.  13,  el  Chr-Beyeri  Dissert.  duas 
de  Ignatio  verità  lis  Confessore,  et  Mari.  Lips.  172-2.  4. 

(I)  Acta  Martyrii  Alexandri  1,  Pouiif.,  Eventi ,  el  Theoduli  Presb. 
in  Surii  Vitis  rs.  T.  II.  pag.  IO.  Eadem  ad  VI.  Codd.  Mss.  collala 
eum  comm.  praevio,  et  notis  Godelr.  Henschenii  in  Toui.  I.  Mail  Boll, 
p.  371.  Geor.  Gasp.  Kirchmajcri  Diss.  de  cognitione ,  et  poenis  Chri- 
stianorum  sub  Trajano.  Vitemb.  1093.  Joh.  Tesmari  Processus  Genti- 
linm  in  Christianos  sub  Trajano  insiitutus  ,  et  illuslratus.  Goettingae 
1731.  Piazza  Emerologio  di  Boma  Ecclesiastica,  Cristiana,  e  Gentile, 
Roma  li  19.  T.  II.  fol.  p.  505. 


148 

ni,  ubi  b.  Hermes  sub  custodia  tenebatur  perdu- 
citur ,  e£  postquam  sanata  est  filia  ipsius  Quii-i¬ 
ni,  Balbina  nomine ,  eo  reducitur.  Ma  non  ci  rin¬ 
cresca  di  sentir  narrato  a  disteso  il  passaggio  ,  che 
fece  dal  Carcere  alla  casa  di  Quirino ,  e  il  suo  ri¬ 
torno  alla  prigione.  Aurelianus  s.  Alexandrum  P. 
Carceri  mancipavit. ....  Tribunus  Quirinus  tripli- 
cavit  s.  Alexandri  custodes  ,  et  claustra.  Mittens 
se  in  orationem  Alexander  dixit  D.  I.  C.  qui  me 
in  cathedra  Apostoli  tui  Petri  sedere  feristi,  prae- 
sta  mi  hi,  ut,  salva  passione,  ad  me  mittas  Ange- 
lum  tuum  ,  qui  me  hodie  vespertino  tempore  per- 
ducat  ad  famulum  tuum  Hermen  ,  et  iterimi  ma - 
tutino  huc  revocet  me  ,  nemine  sentiente  ,  usque 
dum  ego  redeam.  Primo  igitur  nocturno  silentio 
adfuit  puer  faculam  ardentem  ferens  in  Carce- 
rem,  dixitque  s.  Alexandro  ,  Sequere  me  .  .  .  et  ap- 
prehendens  manum  ejus,  duxit  eum  ad  fenestram, 
quae  erat  chiusa,  et  quasi  ostium,  ape rui t  eam,  et 
perduxit  ad  Hermen  in  domimi  Quirini,  intra  eia- 

usum  Cubiculum .  audiens  haec  Quirinus 

misit  se  ad  pedes  eorum  ,  et  coepit  dicere.  Lucie - 
tur  ergo  anirnam  meam  Christus  per  vos  hoc  mo¬ 
do.  Habeo  Filiam  adultarn,  et  volo  eam  viro  tra- 
dere,  oujus  adspectum  quidem  pulcntudo  condeco- 
rat,  sed  collum  ejus  struma  circumdat.  Hanc  vos 
salvam  f urite  et,  conferam  ei  omnia ,  et  vobiscum 
Christum  confìteor.  Dicit  ei  s.  Alexander.  F ade,  et 
adduc  eam  ad  Carcererà  ad  me  cito  ,  et  tolle  bo- 
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jam,  de  collo  meo ,  et  impone  ei,  c/  fac  simul  illam 
manere  cum  boja  ,  et  manere  illam  invenie s  sal¬ 
vala.  Quirinus  dixit  ei.  Et  quum  tu  hic  sis  in  do¬ 
mo  mea,  quomodo  te  inveniam  in  Carcere  ?  s.  Ale¬ 
xander  respondit  ei.  Festinanter  vade ,  quoniam  qui 
me  adduxit  ad  te,  priusquam  tu  venies,  reduci  me, 
ibidem  faciet.  Haec  quum  dixisset  ,  egressus  est 
Quirinus,  et  coepit  velie  apertimi  dimittere  locum  , 
ubi  clausura  tenebat  Hermem.  Dicit  ei  Alexander 
P.  et  s.  Hermes.  Claude  more  solito.  Et  quum  noi - 
let,  coegerunt  cum ,  et  clausit.  Et  quum  sibi  vale- 
dicerent  orantes  ,  ecce  infantulus  ille  cum  facula 
paratus  ape rui t  ei  fene stram  dicens.  Sequere  me. 
Et  intra  unum  punctum  horae  revocavit  eutn  in 
Carcerem  ,  eique  vincula  reposuit  ,  et  abscessit. 
Post  unam  vero  horam  venit  ad  custode s  quatuor * 
viros  Quirinus,  quos  ante  ima  Carceris  posuerat, 
et  quum  invenisset  eos  vigilantes,  et  claustra  omnia 
integerrima  ,  atque  signata,  sicut  dimiserat,  ape- 
riens  invenit  s.  Alexandrum  P...  Dicit,  eitolle.  bojam 
de  collo  meo ,  et  induc  eam  filiae  tuae.  Statini  tol- 
lens  omnia  vincula  ab  eo  Quirinus,  osculaci  coepit 
pedes  s.  Alexandri  .  .  . .  Post  haec  Quirinus  simul. 
cum  filia  sua  Balbina,  et  ornai  domo  sua  baptiza- 
tus  est ,  omnesque  ,  qui  simul  erant  in  custodia. 
Et  omnibus  baptizatis ,  apertus  est  Career,  et  coepit 
esse,  quasi  Ecclesia  .  .  .  Quirinus  dixit  Aureliano , 
Christianus  factus  sum,  et  omnes,  qui  erant  in  Car¬ 
cere,  feci  feri  Christianos ,  et  dimisi  eos ,  et  nolue- 
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runt  usq'uam  ire  . . .  Filici  vero  Quiiini  in  sacra 
virginitate  permansit.  Questi  Atti,  che  lo  Schele- 
strato  (i)  e  Mons.  Bianchini  (2)  han  dimostrato, 
contro  la  censura  del  Pearsonio  (3),  essere  stati 
scritti  dopo  T  impero  di  Onorio  e  di  Arcadio ,  va¬ 
le  a  dire  mille  e  trecento  più  anni  addietro,  ci  fan 
conoscere  che  una  parte  del  fiore  della  nobiltà  ro¬ 
mana  erasi  già  convertita  alla  fede  sotto  questo  Pon¬ 
tefice;  poiché,  oltre  s.  Clemente  (4),  contava  già  frai 
suoi  alunni  Ermete  Prefetto  colla  sorella  Teodora , 
e  il  Tribuno  Quirino  colla  figlia  Balbina. 

In  un  diploma  di  Carlo  M.  dell’  anno  797.  pres¬ 
so  il  l'orrigio  (5),  si  legge  che  la  miracolosa  cate¬ 
na  di  s.  Alessandro  V,  così  chiamato  perchè  fu  il 
quinto  successor  di  s.  Pietro ,  fu  riposta  nella  chiesa 
del  Salvatore  presso  il  Vaticano.  Et  bojam  de  cel¬ 
lo  Alexandri  V.  Papae,  et  de  capillis  ejus  quan- 
tum  pugillus  capere  posset.  Ma  il  corpo  insiem  con 
quello  de’ss.  Eventio  e  Teodulo  fu  collocato  sotto  Eu¬ 
genio  II.  nella  chiesa  di  s.  Sabina  sull’A ventino.  (6). 

Oltre  di  questo  Pontefice,  si  è  creduto  dal  Baro- 
nio  (7).  e  dal  Martinelli  (8)  che  sia  stato  rinchiu¬ 
di  T.  t.  Ant.  Eccl  disseti.  11.  r.  50.  n.  12. 

(2)  In  tom.  I.  Anaslasii  in  Vini  Alexandri. 

(3)  De  serie,  et  successione  Pont,  llotn.  pag.  227. 

(4)  Tili  Flavii  Clementis  Viri  Consularis,  et  Marlyris  lumulus  ilio 
stratus  ab  Edrn.  de  Wilry.  Urbini  1727.  4. 

(5)  Crotle  Vai.  pag.  Sol. 

(6)  Aringhius  Rom.  Subì.  lib.  III.  cap.  22. 

(7)  In  Martyrologio  pag.  138. 

(8)  In  Roma  ex  Elhnicu  sacra  pag.  280. 


151 

so  in  questo  Carcere  anche  Stefano  I.  sotto  1’  Impe¬ 
ra  tor  Valeriano ,  il  quale  ìratus  jussit  eum  in  pri¬ 
vata  custodia  mancipari.  Ma  se  si  confronta  questo 
passo  degli  Atti  del  martirio  del  santo  Pontefice  con 
quello  che  ne  scrive  Anastasio  nella  sua  vita,  ivi 
si  deve  credere  indicato  un  altro  Carcere.  Poiché 
egli  narra  (1)  Tentus  ab  Maximiano ,  missus  est 
in  Carcerem  cimi  nove  ni  Presbyteris  ,  et  duobus 
Episcopis  Honorio  ,  et  Casto  ,  et  tribus  Diaconis 
Xysto ,  Dionysio  ,  et  Gajo.  Ibidem  in  Carcere  ad 
Arcui»  Stellae  fecit  Synodum  ,  et  omnia  vasa  Ec- 
clesiae  Archidiacono  suo  Xysto  in  potestatem  de¬ 
dita  vel  arcam  pecuniae  ,  et  post  dies  vi.  exiens 
sub  custodia  ipse  simul  capite  truncatus  est.  Questo 
sito,  chiamato  Arcus  Stellae ,  vien  nominato  anche 
nella  vita  di  s.  Cornelio ,  presso  il  Mombritio  ,  e 
dal  Mignoli  si  crede  che  fosse  il  Castello  dell’  Acqua 
Claudia  ,  sovrapposto  alla  porta  Capena  ,  che  cor¬ 
rottamente  fu  chiamata  Arcus  Stellae  dal  continuo 
stillicidio,  per  cui  Marziale  scrisse  (2). 

Capena  grandi  Porta  qua  pluit  gatta , 
e  Giovenale  Cantò  (3). 

Substitit  ad  veteres  Arcus ,  madidamque  Capenani. 
Illustre  è  il  martirio  sofferto  da-s.  Martina  (4), 

(1)  In  Tom.  1.  p.  35. 

(2)  Lib.  III.  Epigr.  XLVI1. 

(3)  Sai.  III.  V.  XI. 

(4)  Vita  s.  Marlinae  Virg.  Rom.  m.  ex  Cod  Mss.  Trerirensi  cum 
comm.  pruevio,  et  noiis  loh.  Bullandi.  in  T.  I.  lanuarii  p.  14. 


152 

custodita  dal  grande  Angelo  Uriele  (I),  del  di  cui 
culto  abbiamo  diffusamente  trattato  nel  secondo  to¬ 
mo  dell’  opera  de  Secretariis  (2).  Essa  patì  sotto 
Alessandro  Severo,  e  la  storia  del  suo  martirio  vien 
narrata  quasi  colle  stesse  parole  di  quello  di  s.  Pri¬ 
sca  (3).  Eumenius  parens  Imperatoris  dixit  ei  . ... 
Tua  potestas  hanc  usque  in  crastinum  jubeat  in 
Carcerem  retrudi  . .  .  Iussit  vero  Imperator  statini 
Sanctani  properare  in  Carcerem  uscpie  in  crasti- 
num.  Dum  deducta  a  custodibus  fuisset  b.  Marti¬ 
na  in  Carcerem  ,. . .  .  et  ingressa  est  Carcerem 
gaudens  .  ...  Mane  autem  jussit  Imperator ,  Lime- 
illuni  que/udam  Tribunum  ambulare  in  Carcerem, 
et  ejicere  e  am ,  antea  autem  adipibus ,  et  pinguedi- 
nibus  eam  perungi  ....  venientes  vero  ad  Carce¬ 
rem,  multo  amplius  invenerunt  suavitatis  odores . 
Aperiens  autem  Limeniits  primam  j amia m,  vidit 
lucem  magnani  circumfulgentem  eam.  Ingresso  au¬ 
tem  eo  in  propinquiim  habitaculum  (  erat  enini 
Career  multa  habens  habitaciila )  circumjulsit  eam , 
sicut  fulgur,  ut  prae  timore  ornnes  tremerent ,  ipso 
prae  timore  in  pavimento  cadente.  Cam  necessitate 
vero  surgens  imiressus  est  in  tertium  habitaculum, 
et  vidit  b.  Marfcinam  sedenlem  in  sede  Imperiali , 

(1)  Ibid.  p.  12.  Commendasti  me  magno  Angelo  Urieli ,  qui  omnem 
exitum  meum  combussit. 

(2)  De  (Jrielis  nomine,  una  cum  aliis  trium  Archangelorum,  in  La¬ 
minula  aurea  reperto,  iuler  Cimelia  Sepulchri  M.  Anguslae  reperto  i  i 
Tempio  rotundo  s.  Petronillae  p.  1002. 

(3)  Acta  cum  Commentario  praevio,  et  uotis  loh.  Collaudi,  in  1.  II. 
lanuarii  p.  185. 
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et  multi  tudo  V ir  or  um  forLiuni  e  rat  circa  cam  , 
quorum,  non  erat  considerare  claritatem  ornnes 
enirn  erant  in  albis\  ipsa  autem  Tabularli  tenebat, 
et  legebat  haec  ,  Quam  magnifica  sunt  opera  tua 
Domine!  Omnia  in  sapientia  Jecisti  ....  Ambu- 
lavit  iterimi  Limenius  cimi  duobui  sacerdotibus 
Principibus  Idololatriae  ,  et  popolo  multo  circa 
Carcerem.  Et  simili  modo  ipsi  invenerunt  eam 
sedentem  in  sede  Imperiali  ,  et  eosdem  viros  in 
albis  stantes  ....  Decreverunt  subvertere  eam  de 
sede  .  ...  et  ejecerunl  eam  de  Carcere,  et  adduxe- 
runt  in  templum  Idoli  Artemidis  ....  Praefectus 
non  valentem  prae  poenis  ambulare ,  jussit  eam  in 
g  rubatimi  /ioni,  et  deportari  in  Carcerem.  Ipsa  au- 
tern  constringens  sanctum  sitimi  corpus ,  et  capillis 
capitis  sui  muniens ,  propellerli  vero  Carnifices  , 
citius  ingressa  est  in  Carcerem.  Praefectus  autem 
in  equo  sedens  profectus  est  in  Carcerem,  et  inve¬ 
ri  it  iterimi  Sanctum  in  sede  sublimi et  splendidam 
habentem  faciem ,  sic  ut  radium  solis.  Multimi  vero 
afflictus,  egressus  est,  et  clausit  Carcerem,  et  si¬ 
gnavi  t  annido  suo  firmi ter,  et  Custodes  fere  cen- 
tum  dereliquit  ....  Lumen  magnimi  erat  in  habi- 
taculo  ilio  . . . ,  duni  Alexander  iratus  jussit  San- 
ctarn  in  Carcerem  reirudi  ,  et  introivit  in  Carce¬ 
rem  glorifìcans  Christo . 

Se  dobbiamo  credere  col  Martinelli  (1)  che  qui 
si  parli  del  Carcere  Mamertino ,  come  1’  onnipoten¬ 
ti)  Roma  ex  eihnica  sacra  p.  280. 
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za  divina  lo  riempì  di  luce  e  fece  comparire  la  s.  Ver¬ 
gine  agli  occhi  del  Prefetto,  assisa  sopra  un  trono 
imperiale,  così  volle  che  fosse  glorificata  ancor  dopo 
morte,  vicino  allo  stesso  Carcere  nel  tempio  ,  che 
fu  eretto  in  onor  suo  sopra  le  rovine  del  contiguo 
Segretario  del  Senato  ,  ove  fu  trovata  un  antica 
iscrizione ,  che  noi  abbiamo  illustrata  nella  prima 
parte  del  nostro  Sintagma  de  Secretariis  Iudicum 
Ethnicorum  (1),  prima  di  passare  alla  seconda  de 
Sacrariis  publicis  ac  prioatis  apud  Ethnicos.  Ivi 
abbiam  dimostrato,  che  questo  era  il  sito  in  cui  so¬ 
lcano  il  più  delle  volte  esaminarsi  i  ss.  Martiri,  pri¬ 
ma  di  essere  imprigionati  e  condannati  al  suppli¬ 
zio  (2). 

Agli  esempi,  ivi  addotti,  possono  aggiugnersene 
altri  quattro.  Il  primo  ricavasi  dagli  Atti  del  marti¬ 
rio  di  s.  Tiburzio  ove  leggesi  (3).  In  (pia  compre- 
hensione  se  ipsum  teneri  fecit,  et  sirnul  ad  Secre- 
tarium  perdaci  Iudicis  saeoientis.  L’  altro  da  quel¬ 
li  de’ ss.  Felice  e  Adaacto  dice  (4).  Fuere  duo  fra¬ 


li)  In  cap.  Vili,  num  Romani  veteres  Secretarium  habuerint  ,  ac 
quo  I  rbis  loco  silum  esset  :  p.  46. 

(■})  Acu  Mari  y rum,  in  quibus  duplex  Secrelariorum  velum  cornine - 
moralur  $.  I.  p  2*2.  De  Vexillis  quae  circum  iribunalia  judicum  in 
Secretarli*  pendebant.  c.  VI.  p.  50.  De  Ara  in  Secretiti  iis  creola  ,  ac 
de  judiciorum  forma  ibidem  hahita  c.  VII.  p.  41. 

(5)  S.  Tiburtii,  Martvrinm  in  Actis.  s.  Sebastiani,  in  T.  II.  Ianuar. 
Pollund.  p.  277.  Ada  ss.  Tiburtii,  et  Chromatii  Patri*  ejus  cimi  soc  i*, 
Romao,  et  in  Campania,  ex  gest  is  s.  Slepbani,  cuna  comm.  praevio , 
ei  polis  Ioli.  Pinii.  in  T.  II.  Aug.  p.  621. 

(4)  De  ss.  Felice,  et  Adaucto  Presbyleris  mm.  ex  Aclis  Adoni*,  ini 
VI.  Aug.  Boll,  die  50.  p.  546.  V.  Boìdelti  Osservazioni  sopra  i  Ceme- 
tttri  lib.  II.  c.  XVI H. 
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tres  nomine  et  opere  Felices  ,  ambo  Presbiteri. 
Horum  senior  Felix  ex  jussione  Imperatorum  , 
quurn  ad  Secretarium  Iudicis  esset  perductus,  juxta 
templum  Serapis,  dum  coge  retur  ad  sacrificandum 
exsufflavit  in Jaciem  statuae  aereae,  et  statini  ceci- 
dit.  Il  tempio  di  Serapide  era  appunto,  come  avverte 
il  Martinelli  (Ì),  juxta  Secretarium  quo  ductus  fuit 
ad  sacrifìcanduin  s.  Felix  senior  Presb.  ante  Tri¬ 
bunal  Dracchi  Urbis  Praefecti.  11  terzo  incontrasi 
nella  storia  della  passione  delle  ss.  vergini  e  min, 
Rufìna  e  Seconda ,  le  quali  (2)  indignatus  Praefe- 
ctus  jussit  in  custodiam  redigi ,  a  se  invicem  sepa - 
ratas ,  et  die  tertia  in  SECRETA  RIO  adduci.  In 
quo  Rufìnarn  ingredi  jubens  dixit  ad  eam.  Il  quarto 
è  negli  Atti  de’  ss.  Calocero  e  Partenio ,  in  cui  leg- 
gesi  (3).  Decius  dixit  Praefecto  suo  Libanio.  Cras 
mane  in  SECRETA  RIO  tuo  diversi  s  crucientur 
supplicii s,  si  sacrificare  contempserint  ....  Liba - 
ni us  igitur  Urbis  Praefectus  sedens  in  tellude  in 
SEGRETARIO  jussit  eos  singillatim  intromitti. 

Nella  storia  de’  Martiri,  che  han  patito  in  questa 
Città,  si  vede  spesse  volte  nominato  il  Carcere  in  cui 
iuron  ristretti  prima  del  lor  martirio.  Ma  siccome 

(»)  In  Roma  ex  Ethnica  saera  p.  43. 

(?)  Passio  ss.  R ufi nae.  et  Seciiiid.ie.  apud  Surium  d.  10.  lui.  p.  137. 
F.adem  cum  commentario  praevio ,  el  noti»  Io.  Pinii.  in  T.  III.  lui. 
pa$?.  30. 

(3)  Passio  ss.  mm.  Romauorum  Caloceri  ,  et  Parthenii  Eunuchorum 
uxoris  Pedi  Imp.  ex  variis  Codd.  Mss.  rum  commentario  praevio  ,  et 
nolis  Pan.  Papebrochii.  in  T.  IV.  Maii  p.  305. 
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non  si  dichiara  espressamente  qual  fosse;  così  tralas¬ 
cio  di  enumerarli,  benché  ne  abbia  raccolti  con  som¬ 
mo  studio  tutti  i  passi  da’Martirologi  e  da’  Bollandisti. 

CAPO  XX. 

Perchè  lo  stesso  Carcere  sìa  stato  chiamato  ora 
CUSTODIA  PRIVATA ed  ora 
CUSTODIA  PUBBLICA  ? 

Sembra,  che  la  parte  più  angusta  ed  oscura  del 
Carcere  tavolta  si  chiamasse  custodiarium  ,  come 
dimostra  il  bel  passo  di  Tertulliano  (1).  Quo  vos 
benedicti  de  Carcere  in  custodiarium  si  forte  tran - 
slatos  existinietis.  Habet  tenebras,  sed  lumen  estis 
ipsij  habet  vincula ,  sed  vos  soluti  Deo  estis ;  triste 
illic  ex  pi  rat,  sed  vos  odor  estis  suavitatis.  Ma  con 
quello  di  Custodia  frequentemente  si  denominava 
qualunque  parte  del  Carcere. 

Negli  Atti  del  martirio  di  Sisto  II.  (2),  e  presso  il 
Canonico  Benedetto  (3)  e  l  Anonirno  de  Mirabilibus 
Urbis  Romae ,  prodotto  dal  Montjaucon  (ì)  ,  abbiam 
veduto  chiamar  questo  Carcere,  Privata  Mamertini. 
Benché  il  Baronio  (5),  il  Ricquio  (6)  e  il  Bombardino 

(1)  Ad  Marlyras  c.  II.  p.  156  edit.  Rigali». 

(21  Vedi  pag.  105. 

(3)  Pag.  39. 

(4)  Pag.  44. 

(5)  In  Martrrologio  p.  138. 

(6)  De  Capitolio  p.  168. 
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(1)  ignorassero  che  questa  denominazione  s’incontras¬ 
se  anche  presso  questi  due  ultimi  Scrittori,  a  loro  igno¬ 
ti;  pure  sulla  autorità  degli  Atti  di  s.  Sisto  P.  prete¬ 
sero  di  provare  che  se  il  Carcere  Mamertino  fu 
detto  Carcere  privato ,  non  potò  essere  il  Tulliano , 
che  fu  Carcere  pubblico ,  e  quindi  dal  diverso  uso 
dell’  uno  e  dell’altro  ne  appariva  ancora  chiaramen¬ 
te  la  loro  diversità.  Aggiungono  inoltre  il  Bicquio  , 
ed  il  Bombardino  che  il  Carcere  Mamertino  a’ 
tempi  di  Sisto  II.  potè  chiamarsi  Carcere  privato 
perchè,  essendo  stato  poc’anzi  costrutto  sotto  l’impero 
di  Tiberio ,  non  si  era  per  anco  introdotto  1’  uso  di 
servirsene  comunemente ,  come  del  Tulliano ,  che 
suppongono  affatto  distinto.  Osserva  finalmente  il 
Bombardino  che  potè  appellarsi  Prigion  privata 
perchè  ivi  solessero  custodirsi  i  debitori,  o  i  falliti 
per  lo  scialacquo  delle  loro  sostanze,  fatto  per  dar 
pascolo  a’  loro  vizj  ,  chiamandosi  presso  i  Latini 
giudizii  privati  (2),  quelli  che  appartenevano  all’ 
economia  delle  famiglie. 

Ma  quest  ultima  opinione  resta  abbastanza  con¬ 
futata  dall’  elenco  da  noi  prodotto  de’  Martiri  ivi 
rinchiusi  per  causa  affatto  diversa. 

Che  poi  1’  orgine  di  questo  Carcere  sia  anteriore 
a  Tberio ,  sotto  di  cui  soltanto  fu  ristaurato,  lo  ab- 

(1)  De  Carcere  p.  753.  in  T.  III.  Thes.  Poleni. 

(2) _L.  ^  de  lustit.,  et  jure.  Ulpianus  Tit.  I.  de  Libertis. 

p.  505.  apud.  Ant.  Schultingiura  in  jurisprudentia  veteri  Ante  -  lusti- 
njanaea.  Lipsiae  1737.  4. 
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biara  già  dimostrato  altrove  (1).  Nè  a  questa  nostra 
opinione  reca  alcun  pregiudizio  il  nome  di  Carce¬ 
re  privato ,  dato  a  questo  sito  a’tempi  di  Decio  Im¬ 
peratore.  Poiché  sotto  Valeriano  ,  suo  immediato 
successore,  1’  abbiamo  veduto  chiamare  negli  Atti  dì 
s.  Eusebio  (2.)  ,  Custodia  pubblica  ,  come  ancora 
v'en  detto  negli  Atti  di  s.  Marcello  P.  (3),  ove  par¬ 
lasi  del  s.  Diacono  Sisinnio  che  patì  sotto  Diocle¬ 
ziano.  Onde  si  vede  che  fu  promiscuamente  chia¬ 
mato  or  nell’  uno,  or  nell’  altro  modo  quasi  nel  me¬ 
desimo  tempo. 

Se  poi  qualcun  mi  chiedesse  il  vero  motivo  di 
questa  diversa  denominazione,  io  non  saprei  deter¬ 
minarlo  con  sicurezza.  Ma  siccome  abbiam  di  sopra 
(4)  osservato  che  talvolta  imprigionavano  i  rei  in 
questo  sito  per  poi  condurli  altrove  all’ultimo  suppli¬ 
zio,  o  precipitarli  dal  Sasso  Tarpejo,  e  che  spesso  an¬ 
cora  li  facean  morire  dentro  lo  stesso  Carcere,  calan¬ 
doli  dal  Bobore  Tulliano  nella  sua  inferior  parte,  che 
era  orridissima  e  non  ammetteva  raggio  di  luce;  così 
mi  è  venuto  sospetto,  che  condannandosi  i  rei  alla 
Custodia  privata  del  Mamertino ,  s’  intendesse  di 
condannarli  a  finire  ivi  privatamente  la  vita.  Livio 
racconta  che  (5)  Mulieres  damnatas  cognatis  tra- 
debant ,  ut  ipsi  in  privato  aniniadverterent  in  eas ; 
si  nemo  erat  idoneus  supplicii  exactorì  in  publico 


(1)  Pag.  37. 

(2)  Pag.  10G. 

(3)  Pag.  109 


(4)  Pag.  26. 

(5)  Lib;  39.  cap.  18. 
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animadvertebatur.  Può  dunque  darsi  che  dalla  di¬ 
versità  della  pena,  a  cui  erano  destinati  e  dal  di¬ 
verso  sito  in  cui  i  rei  erano  collocati  dentro  lo  stes¬ 
so  Carcere,  nascesse  il  diverso  uso  di  chiamarlo  ora 
pubblica ,  ed  ora  privata  custodia.  Intendo  però  di 
proporre  questo  mio  pensiere  per  una  semplice  con- 
ghiettura,  aspettando  che  altri  producano  una  spie- 
gazion  più  adeguata  di  questo  diverso  titolo. 

CAPO  XXI. 

Se  anche  s.  Paolo  sia  stato  imprigionato 
nello  stesso  sito  ? 

Diverso  era  li  modo  usato  dagli  antichi  nel  cu¬ 
stodire  i  rei  (1).  Questi  ritenevansi  in  Custodia  li¬ 
bera  e  in  Custodia  non  libera.  Coloro  che  ritene¬ 
vansi  nella  seconda  chiudevansi  in  prigione,  lega- 
vansi  con  catene  e  si  guardavano  da’  soldati  ,  fra’ 
quali  uno  specialmente  destinavasi  per  maggior  sicu¬ 
rezza  a  star  legato  nella  sinistra  colla  stessa  catena 
che  cingeva  la  destra  del  reo.  Quest’  uso  vien  di¬ 
chiarato  da  Seneca,  ove  dice  (2),  eadem  catena  , 
et  custodiam ,  et  militem  copulai,  ed  altrove  (3).  Ea¬ 
dem  custodia  universos  circumdedit  ,  adligatique 
sunt  etiam ,  qui  adligaverunt  ,  ni  si  tu  forte  levio- 
rem  in  sinistra  catenam  putas:  e  più  distintamente 

fi)  rombaHinu$  de  Carcere  cap  X,  et  XI. 

O)  Epist.  V.  (5)  De  iranquitl.  c.  X. 
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in  altro  luogo  (1).  Si  reus  militari  custodiae  tra- 
ditus  ,  catenam  licet  laxiorem  in  dextera  gerat  , 
qua  sinistrae  manui  militis  adstringatur  ,  non  li¬ 
bera  ea  custodia  vide  tur.  Ma  sopra  tutti  ce  ne  as¬ 
sicura  s.  Luca  il  quale  narra  che  in  Gerusalem¬ 
me  dormiebat  Petrus  inter  duos  milites  ,  vinctus 
duabus  catenis ,  le  quali,  come  dice  il  Crisostomo 
(2),  erant  custodientiutn  omnibus  alligataci  erant 
enim  illi  s imul  cu/n  Petro  vinati. 

Quelli  che  tenevansi  nella  prima  ,  solevano  cu¬ 
stodirsi  fuor  delle  carceri  pubbliche.  Poiché  talvolta 
confinavansi  nella  casa  del  Consolo,  o  del  Pretore, 
o  dell’  Edile,  o  del  Tribuno,  o  di  qualche  Senatore; 
talvolta  nel  Pretorio  ,  o  ne’  luoghi  dove  i  soldati 
stavano  di  guardia  ,  il  che  noi  diremmo,  porre  in 
corpo  di  guardia .  Talvolta  si  assegnava  la  propria 
casa  in  prigione,  ponendovi  soldati  alla  custodia,  o 
lasciando  il  reo  sulla  sua  fede,  o  su  quella  di  un 
qualche  mallevadore,  il  che  noi  chiamiamo  porre 
in  arresto.  Talvolta  ancora  davasi  per  carcere  la 
stessa  città  di  Roma  ,  divietando  al  reo  Y  uscir  di 
questa,  o’ì  discostarsi  oltre  a  tre  miglia. 

Ma  a  questa  libera  custodia  destinavansi  soltan¬ 
to  coloro  che  per  sangue  ,  o  per  dignità  erano  rag¬ 
guardevoli,  quantunque  rei  fossero  di  diletti  capitali. 
Sallustio  ci  dichiara  quest’  uso  ove  così  descrive  la 
distribuzione  fatta  de’  congiurati  di  Catilina  ,  da 

(1)  Ibirì.  in  fine. 

(2)  Hum.  IX.  in  Maliliaeum  T.  VII.  Opp.  n.  1.  p.  131. 
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custodirsi  da  vari  Senatori  (1).  Decrevìt  Senatus , 
ut  abdicato  Magistrata,  Lentulus ,  iterar] ue  ceteri 
in  liberis  custodiis  habeantur.  Itaque  Lentulus  P. 
Lentulo  Spintheri ,  qui  tunc  Aedilis  e  rat,  Cethegus 
Q.  Cor  ni  fi  ciò,  Statilius  C.  Caesari ,  Gabinius  M. 
Crasso,  Caeparius  M.  Terentio  Senatori  tradun- 
tur.  Ma  per  produrne  degli  altri  esempi,  tratti  da¬ 
gli  Atti  de’  ss.  mm.  in  quelli  di  s.  Stefano  P.  (2) 
trovasi  Lucilla  consegnata  a  Massimo,  e  Sempronio 
a  Tertullo-,  in  quelli  di  s.  Callisto  (3)  si  legge,  che 
Palmazio  fu  consegnato  alla  custodia  del  SeDator 
Simplicio  ,  e  negli  altri  di  s.  Sebastiano  che  la 
vergine  Zoe  (4)  fu  ristretta  in  casa  del  Patrono  del¬ 
la  Regione  della  Naumachia  Vaticana  (5);  e  che 
i  min.  Mario  e  Marcelliano  (6)  furono  custoditi 
presso  Nicostrato  Primiscrinio.  Noi  stessi  abbiam  di¬ 
mostrato  che  il  s.  Archilevita  Lorenzo  fu  dato  in  cu¬ 
ra  al  Tribuno  Ippolito  (7),  e  s.  Ermete  a  Quirino  (8). 

Tuttti  questi  diversi  generi  di  custodia  vengono 
così  indicati  da  Ulpiano  (9).  Proconsul  aestimare 

(1)  De  bello  Catil. 

(2)  Acta  s.  Stephani  P.  ac.  M.  apud.  Surium  mens.  Aug.  p.  26.  et 
in  T.  1.  Aug.  p.  i  to. 

(3)  l)e  ss.  min.  Romanis  Calepodio  Presb.  Palm  alio  Consule  ,  Sim¬ 
plicio  Senatore,  in  T.  II.  Mail  p.  301.  Vedi  p.  III. 

(4)  Anta  s.  Sebastiani,  auct.  s.  Ambrosio  Epìse.  ex  pltiribns  veteri- 
bus  Mss.  cum  commentario  praevio ,  et  notis  Ioh.  Bollandi.  in  T.  II. 
Ianuai  ii  p.  276. 

(8)  V.  T.  II.  de  Secretariis,  ubi  de  Circo  Caii,  et  Neroni$,dt  ITortis, 
ac  de  Naumachia  iis  adjecta  p.  926.  (G'i  Ibid.  p.  208. 

(7)  Pag.  103.  (8)  Pag.  102. 

(9)  Log.  1.  de  Custod.  et  exhibit.  reorum. 


11 


162 

solet ,  utrurn  in  carcerem  recipienda  sii  persona  , 
cui  militi  tradenda ,  vel  fidejussoribus  committen- 
da ,  ce/  edam  sibi.  Hoc  auteni  vel  prò  criminis  , 
quod  objicitur,  qualitale,  vel  propter  honorem,  aut 
propter  amplissimas  facultates ,  vel  prò  innocenda 
personae  ,  vel  prò  dignitate  ejus  ,  qui  accusatur  , 
facere  solet. 

Venendo  ora  a  parlare  del  Dottor  delle  genti,  gli 
Atti  Apostolici  (i)  ci  fan  fede  che  anch’egli  mansit 
biennio  toto  in  suo  conducto ,  et  suscipiebat  omnes, 
qui  ingrediebantur  ed  eum  ,  praedicans  regnum 
Dei ,  et  docens ,  quae  sunt  de  D.  I.  C.  curii  omni 
fiducia ,  sine  prohibidone.  E’  certo  adunque  che  gli 
fu  permesso  (2)  manere  sibimet  curii  custodente 
se  milite  in  un  albergo  che  da  molti  si  crede  che 
fosse  nella  casa  presa  da  s.  Marziale  (3),  dove  ora 
sta  la  chiesa  di  s.  M.  in  Via  Lata  (4) 

Io  non  so  se  s.  Gio.  Crisostomo  intendesse  di 
parlare  di  questo  sito  nell’  Omilia,  che  di  sopra  ab- 
biam  riferita  (5),  ove  palesa  l’ardentissimo  suo  desi¬ 
derio  di  venire  a  venerare  le  catene  e  il  Carcere  in 
cui  era  stato  rinchiuso  in  questa  città,  e  dove  da 
alcuni  si  crede  che  scrivesse  le  sue  divine  lettere 

(0  Cap.  28. 

(2)  Acta  s.  Martinlis  in  T.  V.  Itinii  p.  534. 

(3)  Torrigio  Sacri  Trofei  della  Chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata  p.  75, 
Martinelli  primo  Trofeo  della  s.  Croce  eretta  in  Ho  ina  nella  Via  Lata 
da  s.  Pietro.  Homa  1635.  4.  Costanti  <\  VII.  de  Eccl.  S.  M.  in  Via 
Lata  p.  339.  in  Appeud.  Piazza  Gerarchia  Cardinalizia  p.  803. 

(4)  Pag.  53. 

(5)  Corn.  a  Lapide  in  Epist.  II.  s.  Petri. 
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agli  Efesini,  a’  Filippensi,  a  Filemone,  a  Timoteo, 
agli  Ebrei  e  a’  Golossensi. 

Ma  siccome  quasi  tutti  gli  scrittori,  fuori  del  Ba- 
ronio  (1),  han  creduto  che  s.  Paolo ,  come  cittadi¬ 
no  Romano,  in  vigore  delle  leggi  Valeria  e  Por- 
zia  (2),  prima  di  esser  condotto  al  supplizio,  non 
fosse  flaggellato,  come  s.  Pietro ,  alle  colonne,  che 
ancor  si  mostrano  nella  chiesa  di  s.  m.  in  Traspon¬ 
tina  (3)  ,  e  come  a  riguardo  dalla  sua  nascita  fu 
decapitato  (4),  e  non  crocifisso  (5);  così  ancora  è  ve¬ 
rosimile  che  non  fosse  ritenuto,  come  s.  Pietro ,  in 
ima  custodia  non  libera  qual  era  la  Mamertina. 

Inoltre  tutto  quello  che  si  narra  della  conversione 
de’  ss.  Processo  e  Martiniano ,  si  dice  operato  dal 
solo  s.  Pietro ,  che  fece  scaturire  f  acqua  per  battez¬ 
zarli,  e  di  cui  solo  si  espone  il  ritorno  in  città,  e  da 
cui  solo  e  stato  sempre  denominato  questo  Carcere. 

fi)  In  Annui,  ad  an.  00.  t 

(2)  Ioh.  Iac.  Seyppelii  Dissero  hist.  de  ritu  flagellandi  apt'id  Roina- 
nos.  Witteb.  1670.  4.  Ioh.  Ernesti  Butneri  Civitas  Romana  Virgidemiis 
exemta.  Ienae  1672.  4.  Frane.  Ull.  VYalteri  Diss.  Philologico  hist.  de 
poena  llagelloruin  ,  et  scorpionum ,  cum  apud  Hebraeos  ,  tum  alias  gen- 
tes.  Reinleiii  1751.  4. 

(5)  Torrigio  Sacri  Trofei.  Della  Colonna,  ove  fu  battuto  s.  Pietro 
p.  92.  Papebrochius  in  Analeelis  T.  V.  lunii  p.  435.  Andr.  Martello- 
ni  notizie  storiche  dell’  Immagine  di  N.  S.  del  Carmine  di  Roma,  detta 
Trasponlina.  Roma  17 17.  4.  Pier  Luigi  Bagnuri.  Divozioni,  che  si 
praticano  nella  Chiesa  della  Traspontina.  Roma  1728.  p.  6.  Piazza  Ge¬ 
rarchia  Cardinalizia  p.  659. 

(4)  V.  Aug.  Fior.  Rivini  Dissert.  de  poena  Gladii  ex  legibus  Roma- 
nis.  I.ips.  1727.  4. 

(6)  V.  Insti  Lipsii  Tractatum  de  Crucis  supplieio  apud  Romano»  usi- 
tatos  post.  Kippingii  Ant.  Rom.  p.  624.  Lugd.  Rat.  1713.  8,  et  inClau- 
singii  jure  pubi.  Roman.  T.  I.  p.  607.  Lemgov.  1726.  8. 
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Nondimeno  siccome  i  medesimi  Atti  espongono 
(1)  che  ivi  è  stato  rinchiuso  anche  s.  Paolo ,  e  que¬ 
sta  tradizione  è  stata  confermata  da  tutti  quelli  che 
hanno  scritto  di  questo  santo  luogo;  così  io  mi  ri¬ 
metto  al  loro  giudizio  affinchè,  secondo  1’  antichis¬ 
simo  rito  della  chiesa,  non  resti  separato  neppure  in 
questo  sito  il  culto  del  s.  Apostolo  da  quello  di 
s.  Pietro . 

CAPO  XXII. 

Delle  indulgenze  concesse  da'  Pontefici 
a  questo  santuario. 

t  sommi  Pontefici,  per  conciliare  a  questo  sito  ve¬ 
nerabile  un  maggior  culto,  f  arricchirono  di  molte 
indulgenze.  Da  un  antico  elenco  delle  medesime, 
stampato  nell’anno  1511.  da  Valerio  Dorico  (2), 
leggesi  che  vi  sono  ogni  dì  anni  mille  e  duecento 
d’  indulgenza,  e  la  remissione  della  terza  parte  dei 
peccati,  e  che  ne’  giorni  festivi  sono  duplicate.  Ad 
Carccres  b.  Petri  Apostoli  retro  Capitolimi i.  In 
hac  venerabili  ecclesia  ,  est  concessa  a  Rornanis 
Pontificibus  vere  poenitentibus  et  confessis  ,  visi- 
tantibus  dictam  ecclesiam  ,  ac  largientibus  suas 
elemosynas ,  quotidie  tertiae  parti  sommimi  peccato- 
rum  remissio  m.  cc.  Annorum  indulgenlia.  Nec 

0)  V.  Pag.  55. 

(2)  Indulgeniie  Ecclesiarum  Urbis  Roma*,  per  Mareellum  Silber. 
1511.  12. 
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non  voluerunt  elicti  stimmi  Pontifices  dictam  indul- 
gentiam  in  diebus  festivi s  duplicari.  Itcm  in  dieta 
ecclesia  est  fons,  qui  miraculose  apparuit  quando 
bb.  Apostoli  Petrus  et  Paulus  stabant  in  dicto  lo¬ 
co  incarcerati :  de  cujus  Jontis  aqua  baptizati  sunt 
per  manus  dictorum  Apostolorum  ss.  Processus 
et  Martinianus ,  qui  custodiebant  in  carcere  dicto s 
Apostolos.  Corpora  vero  dictorum  martyrum  sunt 
in  dieta  ecclesia  sepulta. 

Si  conferma  la  stessa  cosa  ,  non  solo  da  Pietro 
Martire  Felini  (1)  e  da  molti  altri  scrittori  ,  ma 
eziandio  dall’  antica  tabella  appesa  in  questo  luo¬ 
go  ,  ed  approvata  da’  Prelati  della  sacra  visita  (2). 
In  questa  chiesa  venerabile ,  nominata  s.  Pietro  in 
Carcere,  lo  qual  loco  anticamente  si  diceva  la  cu» 
stodia  di  Mamertino,  sono  ogni  giorno  mille  e  du¬ 
cerlo  anni  d’  indulgenza ,  et  più  le  Domeniche  e 

tutte  le  altre  jeste  comandate . Item  da  più 

sommi  Pontefici  ,  successori  di  s.  Silvestro ,  nella 
solennità  di  detti  Apostoli  ,  qual  è  alli  29.  Giu¬ 
gno ,  et  per  tutta  la  sua  ottava  ogni  anno  per  qua¬ 
lunque  messa  che  si  celebrerà  in  essa  ecclesia,  vi 
e  stata  concessa  la  liberazione  dalle  pene  del  Pur¬ 
gatorio. 

Di  queste  e  di  altre  indulgenze  si  fa  memoria 
in  una  tabella  ,  che  vedesi  nell’ingresso  di  questo 
santuario,  e  che  qui  trascrivo  in  grazia  de’  divoti. 

(1)  Trattato  nuovo  delle  cose  maravigliose  di  Roma  1625.  8.  p.  155. 

(2)  Torrigio  Sacri  Trofei  p.  43. 
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Questa  v.  chiesa  eli  s.  Pietro  in  carcere  è  cosi 
eletta  per  essere  stata  prima  il  Carcere  Mamerti- 
7io  dove  li  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  per  ordine 
di  Nerone  Imperatore,  furono  ritenuti  nove  me¬ 
si  e  più ,  fino  al  giorno  del  loro  martirio.  Fu  da 
Carcere  consacrata  chiesa  in  onore  di  detti  ss. 
Apostoli  da  s.  Silvestro  Papa  a  preghi  di  Cos- 
tantino  Magno  Imperatore,  e  le  diede  il  nome  di 
s.  Pietro  in  Carcere ,  e  concesse  ogni  giorno  a  chi 
la  visitava  mille  e  duecento  anni  d  indulgenza, 
duplicata  le  Domeniche  e  feste  comamlate,  e  di 
più  ogni  giorno  la  remissione  della  terza  pai'te 
de'  peccati.  Gregorio  XTll.  vi  concesse  indulgenza 
plenaria  il  primo  di  Agosto  dalli  primi  vesperi  al 
tramontar  del  sole.  Benedetto  XIII.  li  IO.  Novemh. 
1726.  vi  consagr'ò  solennemente  il  l'istaurato  al¬ 
tare.  Finalmente  la  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Pro 
vi.  r  anno  1776.  ,  secondo  del  suo  Pontificato , 
vi  concesse  ogni  giorno  V  indulgenza  plenaria  per¬ 
petua  per  li  vivi  e  per  li  morti. 

Nel  tempo  che  in  questa  Carcere  erano  rite¬ 
nuti  li  detti  ss.  Apostoli  convertirono  alla  s.  fe¬ 
de  li  ss.  Processo  e  Martini  ano,  custodi  della  me¬ 
desima,  et  altri  47,  per  battezzar  li  quali  essi  ss. 
Apostoli  subito  fecero  miracolosamente  nascere  un 
fonie  di  acqua,  che  ancora  dura  senza  mai  cala¬ 
re,  per  quanta  se  ne  levi ,  e  dopo  ave/'li  battezzati 
celebrò  la  s.  messa  ,  e  li  communicò  tutti,  e  poi 
confermati  nella  fede  poco  dopo  tutti  furono  mar - 


167 

tirizzati  per  amor  di  Gesù  Cristo }  li  corpi  de’  quali 
sono  sepolti  in  questo  s.  luogo  ,  e  quelli  de’  ss. 
Processo  e  Martiniano  nella  Basilica  Vaticana.  Si 
vede  in  questa  Carcere  la  colonna  alla  quale  s. 
Pietro  e  s.  Paolo  erano  incatenati. 

L’  altare  di  essa  chiesa  di  s.  Pietro  in  Carcere 
è  privilegiato  ogni  giorno  in  perpetuo  con  la  libe¬ 
razione  di  un  anima  dalle  pene  del  Purgatorio 
per  ogni  messa  che  in  quello  si  celebrerà. 

CAPO  XXIII. 

Descrizione  del  suo  stato  attuale. 

Due  sono,  come  abbiam  detto  ,  le  parti  per  cui 
si  scende  alle  sante  Carceri.  Una  è  per  la  porta 
laterale,  che  trovasi  per  la  cordonata  di  Campidoglio 
dove  nell’anno  1665.  fu  fatta  per  maggior  commo¬ 
do  di  farvi  calare  i  Sacerdoti  parati,  per  celebrarvi 
f  incruento  sacrificio,  dall’  Architetto  Antonio  del 
Grande  una  scala  a  due  branche  centinate,  una  di 
15  l’altra  di  14.  gradini  che,  uniti  ad  altri  30., 
per  linea  retta  conducono  al  piano  del  Carcere  su¬ 
periore.  Nell’interno  vestibolo  di  questa  porta,  fra  le 
altre  iscrizioni,  si  vede  una  lapide,  ornata  di  stuc¬ 
chi,  in  cui  sono  incisi  i  nomi  de’  trenta  Fondatori 
di  quest’  Archiconfraternita,  che  ivi  la  fece  trasfe¬ 
rire  nell’  anno  1689.  dal  sito  in  cui  era  dentro 
la  chiesa  sopra  la  porta  grande,  dove  ora  sta  la  can- 
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torìa.  Ivi  ancora  è  stato  dal  1700.  fino  a'  23. 
l' ebbra jo  del  1757.  in  cui  per  ordine  di  Benedet¬ 
to  XIV.  fu  trasportato  al  Museo  Vaticano  un  bas¬ 
sorilievo  cristiano,  regalato  da  Francesco  Ficorom. 

L’  altra  parte,  per  cui  si  scende  a  questo  santua¬ 
rio,  è  sotto  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Giuseppe ,  che 
forma  un  ripiano  con  due  scalini  e  con  due  branche 
di  scala,  ornate  con  le  sue  balaustrate  di  travertino, 
che  dall"  una  e  dall’  altra  parte  conducono  al  piano 
della  strada.  Ivi  sono  due  porte  laterali  che  intro¬ 
ducono  nella  custodia  Mamertina ,  come  ne  avverte 
f  epigrafe. 

INGRESSVS  CARCERVM 
SS.  APOSTOL.  PETRI  ET  PAVLI 

Ma  l’ingresso  più  frequentato  è  per  altre  due  porte 
in  mezzo  alle  facciata,  fra  le  quali  si  legge  la  seguen¬ 
te  iscrizione 

IN  HONOREM  DEI  ET  ECCL.  ORNAMENTVM 
INTACTO  SS.  PETRI  ET  PAVLI  CARCERE 
SCALAS  ET  FORNICEM  SANCTI  IOSEPHI 
CARPENTARIORVM  ARCHICONFRATER. 

ET  TNIVERSITAS  RESTAVRARVNT 
ANNO  IVBILEI  MDCXXV. 

Sopra  di  questa  iscrizione  fino  nell’anno  1665. 
rimase  esposta  al  pubblico  l’ immagine  della  testa 
di  s.  Pietro  improntata  nella  lapide  che  ora  con¬ 
servasi  ,  come  abbiam  detto  (1),  nel  primo  Carcere. 


(0  51. 
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Questo  doppio  ingresso  introduce  ad  un  ripiano, 
ov’ è  una  balaustrata  di  legno  che  offre  il  commodo 
di  orare  avanti  un’  antichissima  immagine  in  legno 
del  ss.  Crocifisso ,  che  ivi  si  dice  collocata  dal  Pon¬ 
tefice  s.  Silvestro  da  quelli  che  sostengono  aver 
egli  consacrato  questo  sito  in  onore  di  s.  Pietro. 
Dentro  lo  stesso  armario  si  conservano  varie  reliquie 
che  accrescono  la  divozione  del  Popolo  che  vi  con¬ 
corre  a  tutte  fiore.  In  una  tavola,  ivi  appesa,  si  legge. 

nell’  anno  del  signore  lxix  del  pontificato  di 

PIETRO  XXV.  E  DEL  IMPERIO  DI  NERONE  XIII.  IN  QVESTO 
CELEBRE  CARCERE  MAMERTINO  I  SS.  APOSTOLI  PIETRO  E 
PAOLO  FVRONO  TENVTI  PER  IX.  MESI  FNO  AL  GIORNO  DEL 
LORO  MARTIRIO 

Nel  corpo  della  facciata  del  Carcere  che  presen¬ 
ta  nella  sua  fascia  1’  antica  iscrizione,  incisa  nel  ra¬ 
me  del  frontispizio  di  questo  libro,  e  di  cui  abbiam 
parlalo  di  sopra  (1),  si  vede  incisa  quest’ altra  sot¬ 
to  a  una  immagine  della  Madonna. 


(1)  Pag.  36. 
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D.  O.  M. 

CA RGKRF.M  HVSC  MÀMERTINVM 
VNIVERSO  TERRARVM  ORBE  CELEBERRIMI YM 
IN  QVO 

SANCTISSIMI  APOSTOLI  PETRVS  ET  PAVLVS 
NKROSIS  FERITATE  KOVEM  ET  VLTP.A  MENSIBVS  DETRITI 
PROCESSVM  ET  MARTINIANVM  CVSTODES 
AC  ALIOS  QY'ADRAGINTA  SFPTEH  DE1NDE  MARTYRES 
PRODIGIOSA  SVBITO  ESORTI  FONTI?  AQYA 
AD  ÌIAEC  VSQVF.  TEMPORA  PERENNE  PVLLVLANTIS 
NEC  EX  FREQVENT1  I1AV3TV  VNQVAM  DECRESCENTI? 

ASPERSER  VNT 

DIVVS  sylvester  PAPA  CONSTANTINI  MAGNI  PRECIBV3 
1ISDEM  IN  ECCLESI AM  DICAVI'!’ 

ET  SVBINDE  GREGORIVS  XIII. 

KALENDIS  AVGVSTI  PLENA  PIACVLORVM  OMNIVM  EXPIATIONIÌ 
PEP.PETVO  INS1GNIVIT 

AD  CARCERI?  ITAQVE  CELF.BRITATEM  A VGENDAM 
INTERIOREM  ARAM  REPARATAM 

BENEDICTVS  XIII.  P.  M.  ORD.  PRAEDICATOR. 

IV.  1DVS  NOV.  MDCCXXVI.  PARI  SOLF.XfNITATE  CONSECRAVIT 
GVBERNATOR  ET  VFFICIALES 
ARCIILCONFR  ATERNITATIS  S.  IOSEPIII  CARPENTARIOR  VM 
AETERNVM  TANTORVM  OPERVM  MONVMENTVM 
APPONI  CVRARVNT 

Dall’  una  e  dall’  altra  parte  si  vedono  le  due  des¬ 
critte  branche  di  scala  di  peperino  ,  una  di  21. 
l’ altra  di  20.  gradini  ,  che  ora  sono  stati  ridotti 
molto  più  commodi  ed  agiati,  per  cui  si  scende  ad 
una  gran  porta  di  noce  con  ferrate  a  biscia  ne’  quat¬ 
tro  specchi,  dorate  a  mordente,  a  spese  del  sig.  Gio. 
Battista  Radice,  attuai  custode  delle  carceri.  Questa, 
dopo  altri  otto  scalini  di  travertino,  apre  1  ingresso 
principale  al  primo  Carcere  che  nel  1719,  minaccian¬ 
do  rovina  ,  fu  risarcito  per  ordine  di  Clemente  XI., 
il  quale  volle  che  se  ne  conservassero  i  frammenti 


171 

avanzati,  che  furono  collocati  dietro  la  tribuna  dell’ 
aitar  maggior  della  chiesa  di  s.  Giuseppe , 

Tn  un  pilastro,  che  vi  fu  aggiunto  per  sostenere 
la  volta,  si  legge  la  seguente  iscrizione  (1). 

D.  T.  V. 

COMMENDANDO  MEMORILE 
X  P  O  R  I  LYCATEUI  ROMANI 
QVI 

VT  PIAM  DEVOTIONEM  QVA  SS.  CARCERES 
APOSTOL.  PETRI  ET  PAVLI 
VIVENS  SEMPER  COLVIT  MORIENS 
ETIAM  COMPROBARET 
LOCA  XXII.  MONT.  CAMERAL1VM 
ECCLE  S.  JOSEPH I  IISDEM  SS.  CARCERIBVS 
SVPER  ./EDIFICATO 
SVB  RECENSENDO  ONERIBVS 
LEGATI  IVRE  ADD1XIT 
VT  SCILICET 

PERPETVIS  FVTVRIS  TEMPORIBVS 
IN  DD.  SS.  CARCERIBVS  PRO  SVI  SVORV.Y1Q. 

PRODEF  VNCTOR  VM  ANIMAR VM  EXPIATIONE 
MISSA  VNA  QVOTIDIE  CELEBRETVR 
ET  IBIDEM 

LAMPAS  DIV  AC  NOCTV  ARDENS 
RETINEATVR 

EX  PARTE  FUVCTVVM  EORVMD.  LOCOIjl  MONTI  VM 
CERTA  PROSCRIPT  A  FORMA  AD  N  VM.  XXV 
AVGENDORVM 

SACRA  PAR AMENTA  PRO  ORNATV  EORVMDEM 
SS.  CARCERVM  QVOTANNIS  CONFICIANTVR 
PI  VM  HOC.  SV  VM  LEGATVM 
IN  PETRA  HIC  APPONEN  SCVLPI  MANDAVIT 
VT  .  VEN.  ARCHICONFRAT. 

S.  IOSEPH  CARPENT.  VRBIS  EXPLENDVM 
CVRAVIT 

ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO  M.  D.  C.  LXVII. 


(I)  ApudCI.GalleltuminT.il.  Inscr.  Rom.  p.  DXVII.cIas.  XIV.  n  191. 
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In  faccia  alla  porta  si  vede  1’  altare  con  i  busti 
de’  ss.  Pietro  e  Paolo,  rinchiusi  dentro  una  ferrata. 
11  medesimo  avea  un  paliotto  di  marmo,  fatto  a  spe¬ 
se  del  fratello  Marco  Antonio  Lavasi  nell’  anno 
1687.  Ora  è  stato  vagamente  ornato,  oltre  la  mensa 
e  il  Paliotto  formato  di  varie  pietre  mischie  di  ver¬ 
de  e  giallo  antico,  pavonazzetto  e  diaspro  di  Sicilia, 
dalla  pia  generosità  del  Signor  Card.  Leonardo  An- 
tonelli ,  Prefetto  di  Propaganda  Fide,  e  vigilantissimo 
Protettore  dell' Archiconfraternita,  che  ha  la  sorte  di 
possedere  e  di  custodire  questo  santo  luogo  ,  di  cui 
terminerò  la  descrizione  colle  parole  di  Andrea  Ma¬ 
riano  che  così  ne  riepilogò  tutti  i  suoi  pregi.  (1) 
Mons  iste  Saturnius ,  in  quo  depulso  suis  sedibus 
Saturno  regnabat  Juppiter ,  specum  aperuit  Carceri 
Principis  Apostoloruni.  Quaerant  ahi  un  istud 
Tullianum  sit  ,  an  privata ,  an  publica  custodia  ; 
dummodo  constet ,  ignominiani  huic  loco  detractam , 
et  horrores  Carceris  illustratos  (2)  a  Petro  ,  im¬ 
pressa  venerandi  oris  effìgie  in  duris  saxis,  et  in¬ 
de  educto  fonte ,  quo  custodes  Processum  et  Mar- 
tinianum  sacro  salutis  adspergeret  sacramento. 

fi)  Ruinarum  Romae  Epigrammata.  Bononiae  1611.  1*2.  p.  238. 

(2)  Camillo  F;.nu  ci  Trattato  di  tutte  le  Opere  Pie  dell’alma  Cittì 
di  Roma  1602.  c.  56.  della  Confraternita  di  s.  Giuseppe  dell’ arte  dei 
Falegnami  p.  398.  Panciroli.  Tesori  nascosti  di  Roma  1625.  p.  74. 
Martinelli.  Roma  ex  Ethnica  sacra  p.  130.  Piazza  Eusevologio,  ovve¬ 
ro  delle  Opere  Pie  di  Roma  1698.  4.  Trattato  VI.  c.  XXXVII.  Di  s. 
Giuseppe  de’ Falegnami  alle  radici  del  Campidoglio  p.  427.  Vasi  'lese¬ 
ro  sacro.  Roma  1778  p.  73. 


CAPO  XXIV. 
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Quando  il  Carcere  di  s.  Pietro  fu  dato  in  custodia 
all’  Archiconfraternita  di  s.  Giuseppe  de’ 
Falegnami  ?  e  descrizione  della  chiesa 
sovrapposta  in  onore  del  s.  Patriarca. 

Ij  Archiconfraternita  di  s.  Giuseppe  de  Falegna¬ 
mi  deve  la  sua  prima  origine  a  trenta  pii  uomini  di 
quest'  arte  i  quali  sotto  il  Pontificato  di  Paolo 
III.  nell'  anno  1539.  presero  in  enfiteusi  dal  Ret¬ 
tore  e  Parroco  di  s.  Martina  d.  Sebastiano  Guai- 
tier  la  contigua  chiesa  di  s.  Pietro  in  Carcere  con 
alcune  casette  annesse.  In  ricognizione  della  pro¬ 
prietà,  che  ne  avea  il  Rettore  di  quella  Parrocchia, 
a  cui  fino  allora  era  stata  unita,  si  addossarono  il 
peso  di  pagargli  ogni  anno  un  canone  di  undici 
ducati.  Ma  essendosi  smarrito  per  la  morte  del  No¬ 
ta  jo  f  instrumento  di  questo  contratto,  che  per  mi¬ 
nuta  apparisce  stipolato  nel  mese  di  Gennajo  dell’ 
anno  1540,  1’  Archiconfraternita  aJ  29.  di  Giugno 
del  1550.  intentò  lite  contro  il  Rettore  della  chie¬ 
sa  di  s.  Martina  per  l’annua  prestazione  del  canone 
convenuto.  Dopo  lungo  litigio  si  stabilì  una  nuo¬ 
va  convenzione  (1),  in  cui  V  Archiconfraternita  tor¬ 
nò  ad  obbligarsi  di  pagare  1’  annuo  canone  di  due. 
undici  col  patto  di  sborsare  dentro  un  semestre  42. 

(1)  Protocollo  II.  I.  Copie  pubbliche  d’istromenti  diversi  p.  IO.  dell’ 
Archivio  delFArchiconfr. 
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due.  per  i  canoni  decorsi,  e  di  rilasciare  al  mede¬ 
simo  Rettore  la  metà  dell’  elemosine,  che  ricavavan- 
si  fra  T  ottava  de’  ss.  Apostoli. 

Sisto  V.  a’  24.  Maggio  del  1588.  abolì  questa 
Parrocchia,,  le  di  cui  pertinenze  furono  divise  fra 
quelle  di  s.  Nicolò  in  Carcere ,  di  s.  Lorenzolo  e 
di  s.  m.  in  Cosmedin ,  e  ne  applicò  i  beni  e  1’  en¬ 
trate  all’  Accademia  de’  pittori ,  a  cui  la  concesse, 
invece  in  quella  de’  ss.  Cosma  e  Damiano  juxta 
Praesepe  ,  detta  anche  di  s.  Luca  (1),  che  fin  dal 
1478  aveano  sull"  Esquilino  ,  e  che  fu  demolita 
per  ingrandire  la  villa  Peretti.  Quindi  quest"  accade¬ 
mia  divenne  creditrice  della  risposta  annuale  degli 
undici  ducati,  che  solea  pagarsi  dall’  Archiconfra- 
ternita  al  Rettore  della  chiesa.  Ma  per  evitare  ogni 
lite,  nel  caso  che  non  fusse  soddisfatta,  il  Cav.  Lo¬ 
renzo  Bernino ,  che  allora  n’  era  il  Principe,  cogli 
altri  suoi  colleglli  per  via  di  transazione  accordò 
all’  Archiconfraternita  1’  estinzione  totale  dell’  annua 
risposta,  contentandosi  di  ricever  lo  sborso  di  scudi 
duecento  per  una  sola  volta  ,  come  apparisce  dall’ 
instrumento  che  ne  fu  rogato  da  Guido  Camilli. 

Siccome  però  l’oscurità  e  1’  angustia  del  sito  non 
permettevano  a’Falegnami  che  potessero  commoda- 
mente  eseguirvi  i  loro  divoti  esercizi;  così  fin  dal 
1540  vi  aveano  fabbricata  al  di  sopra  una  chie- 

(t)  Martinelli.  Primo  Trofeo  della  Croce  p.  59.  Piazza  Opere  Pie 
Trutt.  IX.  c.  IX.  di  s.  Luca  de’  pittori  a  s.  Mariina,  vicino  a  s.  Pie¬ 
tro  in  Carcere  p.  47. 
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suola  di  legno  (l)  ,  cui  si  servirono  fino  all’  anno 
1598.  Poiché  allora  intrapresero  la  fabbrica  della 
nuova  chiesa,  che  ora  si  vede,  con  architettura  di 
Gio :  Battista  Montani  milanese,  dedicata  al  s.  Pa¬ 
triarca  Giuseppe  ,  loro  avvocato  e  protettore  (2). 
Quindi  si  diede  luogo  alla  pia  riflessione  di  Andrea 
Mariani ,  il  quale  scrisse  (3).  Super  Mamertinum 
C arce  rem  f unda  tur  d.  Joseph  memoria ,  qui  custos 
Virginis  Sponsae  ,  custos  pueri  Jesu,  custos  heic 
apparet  Petri  custodiae. 

La  medesima  chiesa,  che  fu  solennemente  consa¬ 
crata  agli  11.  di  Novembre  del  1663.  da  Mons. 
Persio  Caracciolo  Vescovo  di  Laurino  ,  contiene 
cinque  altari  ornati  di  buone  pitture.  Lo  Sposalizio 
sull’  aitar  maggiore  è  di  Benedetto  Bramante  fio¬ 
rentino,  da  altri  attribuito  ad  Orazio  Bianchi  (4). 
La  Natività  di  Gesù  Cristo  nell’  altare  dalla  parte 
del  vangelo  è  la  prima  opera  che  espose  al  pubblico 
Carlo  Maratta  in  questa  città  (5).  Il  quadro  di  s. 

(1)  Origine  della  Ven.  Arcliiconfraternita  di  s.  Giuseppe  de  Falegna¬ 
mi  di  Roma  sopra  le  Carceri  delli  gloriosi  Apostoli  ss.  Pietro,  e  Pao¬ 
lo,  delta  la  Custodia  Mamertina  ,  e  suoi  fondatori  ,  con  la  nota  delle 
sacre  reliquie,  che  vi  si  conservano,  e  il  Catalogo  de’  benefattori  le¬ 
gatari,  e  avventizi  riparlitamente,  con  una  raccolta  di  tutte  le  Compa¬ 
gnie  aggregale,  e  altre  varie  notizie,  principiando  dall’anno  della  fon¬ 
dazione  1540.  a  tutto  Tanno  4780.  raccolte  dalli  libri  della  nostra  A r- 
ohiconfraternita  da  Gio.  Balt.  Aurelj  Archivista  ,  e  Fratello  di  detta 
Arch.  Tanno  del  Giubileo  1750.  4.  Mss.  dell’archivio  dell’ Archiconfr. 

(2)  Bolland.  in  T.  111.  Marlii  de  s.  Iosepho  p.  17.  V.  Theoph.  Ray- 
naudum  de  Ti t.  cullus  Sanclor.  Specialibus.  in  T.  Vili.  Opp.  p.  567. 

(5)  Ruinarum  Romae  Epigrammala.  Bononiae  1611.  12.  p.  238. 

(1)  liti  fol.  174.  Orlandi  Abecedario.  Ven.  1733.  4.  p.  397. 

(•'>)  Pascoli  T.  I.  p.  138.  Gio.  Pietro  Bellori  Vita  di  Carlo  .Maratta. 
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Anna  nell’  altare  che  gli  sta  incontro  è  del  Cav. 
Giuseppe  Ghezzi.  Quello  dell’  Assunta  nell’  altare 
contiguo  all’altro  della  Natività  è  di  Giacinto  Girni- 
gnani  scolaro  di  Carlo  Maratti.  Il  quadro  del  tran¬ 
sito  di  s.  Giuseppe  nell’  altare  che  gli  sta  in  faccia 
è  del  Romanelli,  discepolo  di  Lazzaro  Baldi  (l).  Le 
pitture  de’  due  coretti  sono  di  Federico  Zuccari. 

L’  Università  de  Falegnami  con  tutte  le  altre  arti, 
che  lavorano  in  legno,  de  Facocchi,  Fabarche ,  Fa - 
mole ,  Fatamburi ,  Facasse  d’  archibugj,  Scatolari, 
Bastari ,  Tinozzari ,  Barilari ,  Ebanisti  ,  Tornitori , 
Sediari,  Catinari,  Zoccolari  ,  Format  i  ,  Bottari , 
Mantaciari ,  Intagliatori ,  Cembalari ,  Leutari,  Ji~ 
nozzari  e  Segatori  si  unì  a  questa  medesima  Ar- 
chiconfraternita  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  ai 
23  di  Gennajo  dell’  anno  1602,  essendosi  divisa  da 
quella  de’Muratori  con  cui  era  stata  instituita  fin  sot¬ 
to  il  Pontificato  di  Clemente  VII.  nell’  anno  1525. 
nella  chiesa  di  s.  Gregorio  a  Rigetta  a  spese  comu¬ 
ni  fabbricata  (2).  Fin  d’  allora  quest’  unione  di  per¬ 
sone  incominciò  a  chiamarsi  Societas ,  atque  Uni¬ 
versità?,  Carpentariorurn  de  Urbe.  Gli  statuti  di 
questa  università  furono  approvati  nell’  anno  1634. 
da  Urbano  Vili. 

La  stessa  università  contribuì  alla  fabbrica  della 
chiesa  di  s.  Giuseppe  in  cui,  per  1’  angustia  di  quel- 

Itoma  1752.  i.  p.  il. 

(1)  Pascoli  p.  135.  T.  I.  Orlandi  Abeeedario  p.  33 i. 

(2)  Piazza  Opere  Pie.  Tratt.  IX  c.  XI.  di  s.  Gregorio  de' Muratori  a 
Ripetta  p.  52. 
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In  eli  s.  Pietro  in  Carcere ,  nel  sesto  giorno  del  otta¬ 
vario  della  festa  de’  ss.  Apostoli  si  celebra  la  mes¬ 
sa  pontificale  coll’  assistenza  dei  Collegio  de’  Pre¬ 
lati  votanti  di  Segnatura,  come  prescrive  la  Costi¬ 
tuzione  fatta  da  Benedetto  XIV.  a’  30.  di  Marzo 
del  1743.  ,  in  cui  ordinò  che  in  ogni  mattina  di 
quest’  ottava  si  dovesse  tener  cappella  coll’  interven¬ 
to  di  qualcuno  degli  ordini  della  Prelatura  in 
una  delle  chiese  illustrate  dalle  memorie  più  cele¬ 
bri  de’  ss.  Apostoli  (1). 

Vicino  a  questa  chiesa  gli  stessi  falegnami  hanno 
edificato  un  oratorio,  ove  nelle  feste  cantano  1’  uffizio 
della  B.  V.  ed  assistono  all’  incruento  sacrifizio.  Ivi 
è  osservabile  il  soffitto  egregiamente  intagliato.  Le 
pitture  laterali  sono  di  Marco  Tullio  Montagna, 
allievo  di  Federico  Zuccari  (2),  e  il  quadro  dell’  al¬ 
tare,  ornato  di  quattro  colonne  di  diaspro,  è  di  Pier 
Leone  Ghezzi  (3),  figlio  del  Cav.  Giuseppe ,  e  rappre¬ 
senta  la  Madonna  con  s.  Giuseppe  e  s.  Gioacchino. 

I  fratelli  vestono  col  sacco  di  color  azzurro,  por¬ 
tando  nel  petto  l’immagine  di  s.  Giuseppe  e  fanno 
anche  vestire  dello  stesso  colore  le  zitelle  alle  quali 
danno  la  dote  di  25  scudi.  ... 

(1)  Fattinellus  de  Fattincllis  de  Refcrandariorum  Voiamium  Signa¬ 
ture  jnstitiae  Collegio.  Romae  1 09t>.  4.  Frane.  Ant.  Vitale  de  jnre 
signatiirae  juslitiae  in  ordinem  redaeto.  Romae  i 7 50.  4.  Marangoni 
storia  della  Cappella  di  Sancta  Sanctornm  p.  265.  Costanzi  in  Appetì;!. 
Montimene  ad  Cortliesium  de  Itinere  d.  Retri. 

(2)  Baglioni  Vite  de’  Pittori  p.  92. 

(3)  Pascoli  Vite  de’ Pittori  T.  II.  p.  205. 
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Cavalieri  di  s.  Pietro  intervenivano 
alla  Messa  solenne  nella  festa 
de’  suoi  Vincoli  sull’Esquilino  85. 

Cavallo  di  Campidoglio  come  chia¬ 
mato  ?  1 7. 

Celmnviri.  22.  26. 

Ctlcgo.  V.  Lentulo. 
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Chiavi  d’oro  e  d’  argento,  entro 
di  cui  si  riponeva  la  limatura 
delle  catene  di  s.  Pietro.  125. 

Chiesa  di  legno,  fabbricata  da’  fale¬ 
gnami  sopra  quella  di  s.  Pietro 
in  Carcere  prima  di  edificarvi 
quella  dì  s.  Giuseppe.  175. 

Chiesa  di  s.  Adriano.  14.  s.  Ago¬ 
stino  16.  s.  Cecilia.  12G.  s*. 
Cosma,  e  Damiano  juxla  Prae- 
sepe.  1 74.  Domine  quo  vadis.  90. 
s.  Giuseppe  de’  falegnami  1 74. 
175  s.  Gregorio  a  Ripe  ila  de’ 
Muratori.  1 7(>.  s  Lorenzo  in  fon¬ 
te  159.  s.  Lorenzolo  52.s.  Maria  in 
Ara  Codio  irr  Capitoli©  153.  in 
Cosmedin  112.  s.  Maria  ad  pas- 
sus,  delle  piante  e  delle  palme. 
90.  91.  92.  in  Trasponlinu  163. 
in  via  lata  162.  s.  Martina  32. 
175.  s.  Nicolò  in  carcere.  15. 
18.  s.  Pietro  in  Vincoli  106. 
llf.  114.  115.  116.  Sr.  Prisca. 
80.  134.  s.  Salvator  della  corte. 
130.  in  Aerarlo.  12. 

Cittadini  Romani  esentati  dalla  fla¬ 
gellazione.  165.. 

Claudio  Decemviro  eresse  un  car¬ 
cere  ove  ora  è  la  chiesa  di  s. 
Nicolò.  8.  24.  25.  26,  28..  ivi 
si  uccise  da  sè  stesso.  26. 

Clemente  XI.  fece  risarcire  il  car¬ 
cere  su periore  nell’  anno  1719. 
e  riporre  i  frammenti  avanzati 
dietro  la  tribuna  della  chiesa  di 
s.  Giuseppe.  170.  e  171. 

Clivus  Capitolinus  12.  e  14. 

Cloaca  Massima.  2. 

Colonna  a  cui  fu  legato  s.  Pietro 
nella  prigione.  67. 

Colossi  del  Quirinale.  18. 

Columna  Maenia  22.  Milliària.  12 
14. 
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Concordia  suo  tempio  vicino  al  car¬ 
cere  13.  52. 

Costanti  no  se  facesse  dedicare  il  pri¬ 
mo  di  Agosto  in  onore  de’  vin¬ 
coli  di  s.  Pietro  e  se  facesse 
consacrare  il  carcere  da  s.  Silves¬ 
tro  ?  113.  113. 

Corax.  6. 

Corvus.  6. 

Cristiani  accusati  rei  dell’  incendio 
di  Poma.  64.  e  63. 

Croci  d’oro  e  d’argento  entro  di 
cui  si  trasmetteva  la  limatura  del¬ 
le  catene  di  s.  Pietro.  124.  e  125. 

Crocifissione  e  decapitatone  pres¬ 
so  i  Romani.  1G3. 

Crocifisso  antichissimo,  che  si  vene¬ 
ra  nell’  ingresso  del  carcere.  169. 

Cucumerìs  Clivus.  143. 

Custodia  libera  e  non  libera  159. 
165.  -  altri  generi  di  custodia  indi¬ 
cati  da  Bipiano  161. 

Custodia  Mamerlina  quando  sia  sta¬ 
ta  consacrata  in  onor  di  s.  Pie¬ 
tro?  134.  perchè  chiamata  ora  pub¬ 
blica,  ed  ora  privata?  156.  158. 

Custodlarium.  156. 

Custodi  delle  Carceri  come  chia¬ 
mali?  71.  al  76. 

Daria  e  Crisanlo  mm.  se  rinchiu¬ 
si  nel  carcere  Mamertiho*  ovve¬ 
ro  in  quello  ove  ora  è  la  chie¬ 
sa  di  s.  Nicolò  ?  140. 

Docanieumj  et  Decanicium.  6. 

Decas.  6. 

Decemviri.  24. 

Elefanti,  loro  statue  nella  via  sacra 
ed  in  altre  contrade.  152.  e  153. 

Elogi ,  o  Notori  cliimavansi  le  let¬ 
tere  informative.  17. 

Erario.  12.  14. 


Ergastulum.  7. 

Eudessia  Sposa  di  Valentiniano  por¬ 
ta  ih  Roma  la  catena  con  cui  $. 
Pietro  fu  stretto'  in  Gerusalem¬ 
me  106. 

Facciata  del  Carcere  con  iscrizio¬ 
ne.  48. 

Fasciola  e  tittilus.  8.  7.  e  seg. 

Ferrare  Agosto  cosa  significhi  ?  119. 

Forainina  carceris  Tulliani  33. 

Forma  nella  stanza  inferiore  del 
carcere.  4. 

Forum  Roman  um.  22. 

Forum  Trajanum.  116. 

Garampi  Card.  Giuseppe  lodato. 
Suo  dono  inestimabile  fatto  all'au¬ 
tore  110. 

Giugurta  calato  nel  Carcere  Tullia¬ 
no,  ove  mori  di  fame  34.  orec¬ 
chia  strappatagli  per  portargli  via 
un  orecchino,  ivi. 

Gregorio  nn  ebbe  in  uso  ,  più  d’ 
ogni  altro  Pontefice,  di  trasmet¬ 
tere  in  dono  la  limatura  delle 
catene  romane  di  s.  Pietro.  121.. 
al  123. 

Gula  Augusti.  119. 

Heliotrapeza  6. 

Hypogeum  7. 

Panna  Carontica.  7. 

Ignazio  Teoforo  se  sia  stato  nel 

'  Carcere  Mamertino?  146. 

indulgenze  concesse  da’  Papi  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  carcere. 
164.  al  167. 

Iside  suo  tempio,  ove  ora  è  la  chiesa 
de’  ss.  Nereo  ed  Achilleo.  88.  93. 
Pietre  a  lei  consagrat"  colle  pian¬ 
te  de’  piedi  per  voto  de  Yiundan- 


ti.  95. 

Iscrizioni  Christiane.  0.  0.  M.  Gar- 
eerein  hunc  Manici  tinnivi.  170. 
—  D.  T.  V.  Coni  mencia  nciae  Me- 
moriae.  GG. 

—  Dum  in  interi orem.  67. 

—  Ilaee  est  illa  coiumna.  68. 

—  In  honorem  Dei.  168. 

—  In  questo  sasso.  67. 

—  Nell’  anno  del  Signore  LXIX. 
169. 

—  Fons  hic  est  ille.  84. 

—  Questa  è  la  colonna.  68. 
Iscrizioni  profane. 

—  C.  VibÌH-5.  47. 

—  Genio  Coelius  Ilerodinus.  49. 
—  FIic  aliquando.  61. 

—  M.  Coccejo.  48. 

—  Servus  som  V.  P.  109. 

—  Ti.  Caesar  D.  Angusti.  48. 

Labyriathas.  6. 

Latomie  di  Siracusa.  6.  57.  41. 

—  del  Carcere  Tulliano.  57. 
Lenitilo  e  Celego  strangolali  nei 
Tulliano.  55. 

Letlies.  6. 

Maccabei  de’ festa.  116. 

Mala  Mansio.  51. 

Malevolentiae  Fantini.  6. 

Mamers,  sinonimo  di  Marte.  55. 
Manierlino  bagno,  lago,  scuola,  stra¬ 
da.  51.  52.  54.  perchè  il  carcere 
Tulliano  acquistò  quesl’allro  no¬ 
me  ?  55. 

Manierimi  illustri  e  loro  cariche.  52. 
Manieae  80. 

Martorio  ove  trovato,  e  perchè  così 
detto?  59.  155.  Iscrizione  posta 
dal  Marliano  in  memoria  della 
sua  antica  situazione.  61. 
Marinari*  e  Pescatori  concorrevano 
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alla  festa  ,  e  all’  ottava  di  s. 
Pietro  al  suo  carcere.  90. 

Martina  s.  se  sia  stata  nc  c  arcere  ila- 
merlino?  151.  al  155.  V.  A'ecrc- 
larium. 

Martiri  visitali  nelle  prigioni  da’ 
cristiani  70.  rinchiusi  nel  Carcere 
Mamerlino.  157.  al  146  esamina¬ 
ti  nel  vicino  secretano.  154.  155. 

Martirio  de' 45.  compagni  battezza¬ 
ti  da  s.  Pietro  con  i  Custodi  del¬ 
la  Prigione  78.  80. 

Martis  Forum  59.  Templam.  158. 

Mensa  di  Marmo  nel  carcere  infe¬ 
riore  129. 

Messinesi,  perchè  chiamati  Manier¬ 
imi?  55.  e  50. 

Milliario  aureo.  12.  14. 

Monsacratr  P.  Ab.  Dissertazione  sul¬ 
le  catene  dì  s.  Pietro  lodata.  98. 
126.  127. 

Naufragio  di  55.  Giovani  Manierimi 
nello  stretto  di  Messina.  56. 

Nicolo  s.  in  carcere.  Se  nel  sito  di 
questa  chiesa  sia  stato  il  carce¬ 
re  Tulliano?  8.  15.  15.  16.  per¬ 
chè  tutte  le  carceri  della  città 
fossero  da  lei  dipendenti  ?  18. 
Pompa  solenne  con  cui  andava 
a  cavallo  la  scolaresca  nel  dì 
della  festa.  18. 

Obelisco  d’Agustosul  Quirinale.  60. 

Oliveto  chiesa  fabbricala  sul  Mon¬ 
te.  95. 

Oratorio  di  s.  Giuseppe  de’  falegna¬ 
mi.  177. 

Orecchio  di  Dionigi  cosa  fosse  ? 
41.  strappato  aGiugurta.  54. 

Pastorale  di  s.  Pietro  127.  perchè 
non  l’usi  il  Papa  ?  ivi. 
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Paolo  s.  se  sia  stato  rinchiuso  nel 
carcere  Mamerlino?  10 1.  cullo 
delle  sue  catene.  100. 

Pavimento  del  carcere  quando  ri¬ 
fatto?  87. 

Pedicae.  89. 

Piante  de’  piedi  impresse  ne’  sassi 
93.  e  94,  se  impresse  nel  suolo  al 
Monte  Oliveto  da  Gesù  Cristo  , 
prima  della  sua  Ascensione?  93. 
Pietà  ,  suo  tempio  eretto  ove  ora 
è  il  Teatro  di  Marcello.  21. 
Pietro  s.  quando  e  perchè  rinchiuso 
nel  carcere  Mamerlino  ?  04.  03. 
Effigie  dalla  sua  tesia  impressa 
in  un  sasso  della  prigione  00.  70. 
e  168.  legato  ad  una  colonna.  OS. 
converte  e  battezza  i  custodi  della 
prigione  con  altri  47.  compagni  09. 
e  97.  Fa  scaturire  a  quest’uopo 
una  sorgente  dal  duro  sasso  80. 
Fuga  dal  carcere  e  incontro  del  Si¬ 
gnore  al  Damine  quo  radi»?  90. 
suo  ritorno.  95.  se  scrivesse  nel 
carcere  la  seconda  delle  sue  lette¬ 
re?  97.  sua  crocifissione.  98.  In¬ 
venzione  delle  sue  catene.  103. 
al  106.  Perchè  si  celebri  la  festa 
de’  suoi  vincoli  ?  119.  e  120. 

Piramide  di  C.  Ceslio  come  chia¬ 
mala  ?  ì8. 

Pitture  degli  altari  della  chiesa  e 
dell’ oratorio  di  s.  Giuseppe  de’ 
falegnami  175.  al  177. 

Pleminio  s  rangolato  nel  carcere 
Tulliano  per  aver  tentato  d’in¬ 
cendiar  la  città.  32. 

Porre  in  arresto  160.  in  corpo  di 
guardia,  ivi. 

Praecipitatio  de  rupe  Tarpeja.  30. 

Prigionia  di  s.  Pietro  quando  e  per¬ 
chè  accaduta  ?  64.  65 

Processo  e  Martiniano  convertiti, 


e  battezzati  da  s.  Pietro.  08.  e  aeg. 
Foro  martirio  79.  sepolti  nella  vfa 
Aurelia.  73.  Chiesa  ivi  eretta  in  lo¬ 
ro  onore  ivi.  trasferiti  in  un  ora¬ 
torio  presso  la  Bus.  N  at.  77.  se  ab¬ 
biano  mai  riposalo  i  loro  corpi  nel 
carcere  Mamerlino  ?  ivi. 
Profunduin  maris.  0. 

Poteus  chiamavasi  il  carcere.  34. 

PiCgcs  Piomanorum.  10. 

Bei  perchè  senza  catene  dentro  le 
latomie  ?  41. 

Piobur  Tullianum  29. 
lìostra  Fori  Bomani.  22. 

Santo  si  chiama  ogni  caiverc  da 'Giu¬ 
reconsulti.  liti. 

Saturno  ove  avesse  il  suo  tempio? 
12.  14. 

Scale  Gemonie  42.  e  seg. 

Secretarla  7.  13. 

Secreiarium  Scnatus  era  ove  ora  è  la 
chiesa  di  s.  Martina.  52.154. 155. 
Serapide  Tempio  di  155. 

Servi  di  Sejano  sdrucciolarono  per 
le  scale  Gemonie.  46. 

Servio  Tullio  aggiunse  la  parte  infe¬ 
riore  nel  carcere  1.  4.  5.  12. 
Silvestro  P.  se  abbia  instituita  la 
festa  di  s.  Pietro  in  vincoli  e  con¬ 
sacrato  in  onorsuo  il  carcere  Ma- 
mertino?  113.  128.  129.  134. 
Simon  Mago  suo  volo  e  caduta  65. 
Sisto  V.  abolì  la  parrocchia  di  s. 
Martina,  da  cui  dipendeva  il  car¬ 
cere  di  s.  Pietro,  e  ne  concesse 
la  chiesa  colle  sue  entrale  all’Ac¬ 
cademia  di  s.  Luca.  174. 

Soldati  legati  nella  sinistra  colla 
stessa  catena  che  stringeva  la 
destra  del  reo.  159. 

Sorgente  nel  carcere  superiore  che 


foce  scatur  ir*  s.  Pietro  per  battez¬ 
zare  due  custodi  ed  altri  47. 
compagni,  ivi,  82.  e  81,  sue  qua¬ 
lità  prodigiose,  ivi.  suo  spacca¬ 
to  e  superficie.  82. 

Spada  di  s.  Pietro,  ti 6. 

Stefano  S.  P.  se  sia  stato  nel  car¬ 
cere  Mamertino  ?  151. 

Tarquinio  Prisco  autore  della  Cloaca 
Massima.  2. 

Tarquinio  Superbo,  credulo  autore 

■  delle  latomie.  39. 

Tazza  di  granito  da  servire  per  la 
fontana  da  sottoporsi  all’obelisco 
sul  Quirinale.  60. 

Teatro  di  Marcello.  21.  23. 

Tel  III  re  Dea  suo  tempio  131. 

Teodora  s.  sorella  di  s.  Ermete  Pre¬ 
fetto  della  città,  ottiene  da  s. 
Balbina  le  catene  di  s.  Pietro.  106. 

Tmnerio.  6. 


Thesaurus  chiamavansi  il  carcere 
dai  Messinesi.  6.  58. 

Tribù nus  Plebis.  23. 

Tullianus  career.  1.  2.  11. 

Tulio  Ostilio.  1. 

Vincoli  di  s.  Pietro,  lor  festa  quan¬ 
do  instituita?  112.  114. 

Virginia,  figliuola  del  Centurione 
Virginio,  stuprata  da  Appio  Clau¬ 
dio.  25. 

Umbilicus  Urbis.  12. 

Università  de’  falegnami  e  di  tut¬ 
te  le  altri  Arti,  che  lavorano  in 
legno,  quando  si  uni  coll’Archicon- 
fraternita  ?  176. 

Votanti  di  Segnatura  fanno  cappel¬ 
la  nel  sesto  giorno  dell’  ottava  del¬ 
la  festa  di  s.  Pietro  nella  chie¬ 
sa  di  s.  Giuseppe  de’  falegnami. 
177. 

Uriele  Archangelo.  152. 
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INDICE  DEI  RAMI 


Nel  frontispizio.  Facciata  del  Carcere  coll’  antica 
iscrizione  nella  sua  fascia. 

Tav.  I.  pag.  3.  Veduta  del  Carcere  superiore. 

Tav.  II.  pag.  4.  Veduta  dei  Carcere  inferiore. 

Tav.  III.  pag.  81.  Spaccato  e  superficie  del  ricet¬ 
tacolo  della  sorgente  scaturita  dal  sasso  vivo  , 
per  battezzzare  i  due  custodi  della  prigione , 
ed  altri  xlvit.  compagni. 

Tav.  IV.  pag.  108.  Catene  con  cui  fu  avvinto  s. 
Pietro  in  Gerusalemme  ed  in  Roma,  che  si  ve¬ 
nerano  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  vincoli. 
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